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D I 5 E N E C A.* 

- xcvir. 

i medtftmi viti] , cèt pahno finti net 
colo prefenìty tratto ^ià anche no 
9 pajfatt* 

C'i huominì i mitano prò facltmrnte lo ’ 
cattive^ ctjo te buona attieni. 

Li mahaggi non fono ihgi fcuri. 


R E NDi errore 
(Lucilliomio,>fe 
ftimìj chefiacor» 
ivitcela particolare 
dclnoftroSecolchil 
luffoj ildifprczzo 
dei buon coftumc , 
e gli altri difetti , 
che ciafeheduno imputa a* fuoi tem- 
pi. Quefte fon cofe , che procedo- 
no dagli.huomìnì ^ non da, i tempi . 
Kon fi trovò pai alcuna età, cheibf* 

‘ A le 
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io LE LETTERE , 

fe cfentè da cotica-. Sic cornind^ a. 

riflettere fopra ‘la licenza di qualiivo-. 
glia iècolo ( mi vergogno à dirlo ) ve* 
aerai che la depravazione de i coftumi 
non fà. mai maggióre ».oè più publi-. 
ca , che in tempo, di Catone . Sa* 
rauvì alcnno^j che creda , che ii lìa. 
impiegato denaro in quel giudici o ^ 
nel quale.Glodio.era accufato perTa- 
dulceriq.j che havea coaimelTo nel, 
Tenpio della buona Dea con la mo- 
glie' di Céfare ^ violate le religioni dii 
quel facrificio^'che fi ia (dicefi) per 
la falute^del popolo«Komano ^ dove 
è vietato ag^j huomini ringrefib di tal . 
paniera^ c^e vi. fi cuoprono anche le 
immagini degfi animali mafchi / Nul- 
JUdimenojè. pur, troppo vero ^ che con 
Toro furono, corrotti i Giudici , e 
( ilche è ancora di quello più turpe ) 
furono in oltre pattuiti , come per fa-', 
lario, i ftijpri delle Matrone, 'e.dc i gio^ 
vani nobili. Per certo non fu tanto de- 
tellabile il delitto,quatito lo fùi*alfolu^ 
tiene . Colili ch*era accufato di adulte- 
rio di vife , gli aduìteii j fra i Giudici 
nè fi trovò in ficuro della propria 
falutc^fenon doppo, che rerefimili 
ù fe nello coloro^ che ghid icario do- 
^ > veano 
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. DI SENECA. ‘ li 
vcano . (^cflc cofe furono fatte in 
quel giudicio ^ nel quale > fé nonul- 
tro, almeno CaiOQc teftificò. Met* 
tcrò qui le fìeffe parole di Cicerone , 
perché la cofa fupera ogni credenza . 
'Egli. Chiamò, A Se i G.iu- 
Dici, promise^ intercesse, 

PONÒ. ’Ma.OH dei IMikIORTA,H 
G R A S.SC E LER AGGI N E . AL- 
c V N r G IV DICI FvRONo, Per 

‘so P R A mER.C ATO, Fatti GIA- 
CERE CON aLC VNE ma TR o- 
NE, E GIOVANI nob li .Kon occorre 
ilupirfi della grand; zza. della merce- 
de, perche il iopra. mercato fil. molto, 
più coniìdcrabile, Vuoi tu (diceva Ciò- . 
dio) goder la moglie dì queir huomo ‘ 
fevero?te la darò in potére .Vuoi tu 
quell altradi quel rito/ fatò che an*^ 
c he di quella goder tu polla . Bora và : 
àcondennare gii adulterij^fe già Tei 
adultero ancor tu. Delìderi di llrin- 
gerri al fena quella bella giovine; ft- 
rò in. modo , eh* ella à te verrà : Ti 
prometo di farti giacer co quelPaJtra , 
c, dentro lo fpatio brevilfimo di due 
giorni vedrai r effetto della mia pro- 
mtlTa . E più deteflablle per certo 
1* andar diitribuendo gli adultèri} 

A i per 


Digitized by GoogI< 



IX LE LETTERE 

per altri. che il commcKeriife medefi- 
moi quello è vnviokncar le Matrone 
i commetterli con altri , quello è ,vn 
dilporle con blanditicj e juiìnghe ad 
acconfentire alle noftre Toglie . Quefti 
Giudici di Clodio haueuano ricercato i 
al Senato delle guardie (le quali non 
erano necefsarie j fé non in cafo j che 
haueflero voluto condennarlo) e le 
haueuano anche ottenute . Per tanto 
quand* hebbero a0olto ilrco, Catulo 
argutamente lor dille . A che Propo» 

SITO CI RICERCAVATSA^Ol GVAR- ^ 
DIEìFoRSE PERCHE NON VI FOSSERO 
TOLTI I DENARI i Ad Ogni modo Crà 
quelli fcherzi ^ colui cheauantiil giu- 
dicio fù adultero , enei giudicio meza» 
no, redo impunito, e col meao di un 
delitto più grande di quello, per cui 
meritaua la condanna, alia condanna 
fi Ibttrahè , Ti puoi tu immaginar cofa 
alcuna di più corrotto, che i coHumi 
di quei tempi, ne i quali la libidine^ 
non poteva efler bandita nèdaì facri* 
ficij» nè dai giudici; , ne' quali, ap* 
ponto nella ftefla fcr ma tìone del prò* 
ceffo chci: faceva per elpreffo ordine 
dei Senato^ fi commetteva delitto 
maggiore di quello, per cui* il pro- 
ceffo 
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Di SENECA. ti 

ceffo formauafì ? Cercavafi fc alcuno, 
doppo hauer commefso un adulterio 
poteffe effer ficuro ; e dal proceflo ri* 
fultò che neffuno poteua eder ficuro , 
lenza commetter adulteri) . Quelle 
iceleraggini furon commeffe alU sc- 
ienza dì Pompeo, e Cefare> di Ci- 
cerone, e di Catone; di quel Cato- 
ne ( die* io) che mentre ledeva nel Tea- 
tro, dìceli che il popolo Romano 
ijon osò ricercar i giuochi Fiorai» . 
de’ quali le meretrici nude danzava» 
So. Chi crederebbe che all’ bora gli 
huomini ioffero piu leueri negli fper- 
tacoli , che ne i giudici; ! Quelle cole 
fi fon fempre fatte j ed in tutti i tem- 
pi li faranno; eia licenza dellaCittà 
potrà ben qualche volta effer reprei* 
là con la difcipJina , e col timore, rna 
la non fi reprimerà mai da le lielia 
Ipontaneamente . Non bilogna dun 
que che tu creda, ch^c 
gni più al giorno d hoggi, di 
habbia fatto altre volte, e che le leg- 
gi habbino minor forza , e meno vi- 
gore. Impcrciochc la gioueniu di 
boggidì e molto più moderata di quel- 
lo era in quei tempi, ne* quali il reo 
pegaua f adulterio dinanzi a ì Chi- 
® dici 


t#4i . LÉLEt-TEfRE 

Giudici lo confcffauano. 
'innanzi'al reo ; ne' quali per cbmraec* , 
ter UB ftupro fi daua. una fentenza in 
iauore ; oe' quali Clodio. hàuendo tro- 
uacofauore per. i medefitni. delitti, che 
lo haueuan refo colpeuole , pratticaua. 
de i lenòcinij ', m tempo appunto, che 
contro di lui fi. > forma na proceffo^.. 
Chi potrà crederlo? Colui, ch'era 
accurato di un folò adulterio, fù' at- 
folto col mezò di molti adulteri; . 
Qualunque fecolo produrrà, ben si de 
gU Clodijy ma non già de i Catoni. 
&amo facili ad andar peggiorando*, 
perche non poffono mancare nè gui- 
de , nè compagni; & il male medefinao 
và progredendo anche, fenza guida , 
e lenza . compagno ; la ftradà del 
iMtiq è fatta non loia in declivio ^ 
luà in prccipitio . Et ( il che rende 
molti ;iacorrigibili )d difètti di tutte 
le altre ani , recano vergogna , e pre- 
giudicio agli artefici, & offendono 
chi ILcororoetie.; ma. i ditó della 
vi w. dilettano IL Nocchiere non fi 
rallegra di veder ad affoodara il fuo 
nauiglio ••.Il Medico non fi rallegra 
in veder morire T infermo: L'Auuocaro . 
non fi rallegra fe per fua colpa il reo 

rdU 
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DI SEN EGA. ti 
xei^à.condennaco: Ma per ilcoatrarrfot 
in quello.riguarda i.coftuini j ma Do- 
V* è chi non babbi, {Macere (^1 Tuo de*, 
litro. Quello V fi.rallegradi hauer com- 
tnelTo vu* adulcerio^nel quale la ftefsai 
difiìcoltà.loJnuogUò:. Quell’ altro iì. 
compiace di comnictter. ribalderie , e 
furti joè mai gli difpii^que il Tuo delit- 
to, fé non quando non hcbbe. efito for^ 
cqnaco* Quello provienejda uncattiuo- 
habico. Per altro, affinché tu rappia,che 
etiamdio . negranimi pid^abbandonati 
aLvitio^ lì trpua qualche. ifentimento di , 
bene , e che non .ignorano ciò, eh* è ver^ 
gognolo , e turpe , ma non fi curano di 
coDorcerlo;tutti gli huomini difiìmula«} 
nO;i p.ropri] yitij , e quantunque ^felic^ 
mentè^rieicano, li feruono , ben sideJt 
^utto^di efiì mà però li tengpnolna^ 
(colli* Mà la buona coLfckns&a vuole, 
manifellarli j & elTer veduta ; £da 
maluagUà teme anche le lt.de tenebre.^ 
Per tanto pare à. me, che l^icuro 
babbi detto molto bene p v ò be n. 

RIV5CIRE ALL ' HVOMO MALVAGIO 
DI ASCONDERSI , MA. EGLI N O N< 
SI PVÒ MAI CREDER NASCOSTa^r 
Q pure fé tu fiimi , chr'in altra.mani^-: 

ra 
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ra tì fpieghi «fuetto fenfo ; a- CHf gom^ 
METTE SCELERàGGINI NON GfOVA 
IL NASCONDERSI, PERCHE QJ^AK- 
TVNCiYE L O POSSANO , A D O G N I 
MODO NON S I CREDONO M A I S 1- 
CVRI . Cosi è : Lefceleraggìni pollo- 
no ben si efler libere da pericoli, ma 
ranimo^ di chi kcommecre non pu» 
mai cflerne ficuro . Se fpiegberemo 
quefte cole ì a quetta maniera, nctì cre- 
do che repùgnino alla 'nodra fetta. 
Perche ? perché la principale , e mag- 
gior pena di chi pecca è J^liauer pec- 
cato ; nè fceleraggine alcuna, quantun- 
que djadorna de i doni delia Fortuna, 
e da difefa ; e protetta da ella , mai re- 
ità impunita ,* perche il fuppJicio della 
i'celeraggine , coniìde nella iceleraggi- 
ne rfteda . Ma ad ogni mode quella 
pena è feguita da altre , cioè, da un per - 
petuo timore 3 e fpavento, e da una 
continua difHdéza della iìcureaza pro- 
pria, Per qual cagione vorrò io libe- 
rarla maluagità da quedo iuppiicio^ 
Per qual Cagione non la lafciérò io in 
una ^rpeuia inquietUdine^Conviene , 
che difcordiamo dà Epicuro in quel- 
lo che dice, che non vi fìa eofa alcuna 
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BXiinLlmeme gm^ e che fi devono 

sfuggire fejtblèiaggiiM, perche non fif 
i^ud fuggire il, timore. E conviciir, 
che concordiari^ con efiTo iti q^efio^ 
che le atùoni cactme fon fiagellai^ del*< 
la cofcìenza , la quale prova fomrao^ 
lupplicìoneircfler moleftata ^ e sfer- 
xata danna inquietudine perpetua» e 
dal fion poter predar fede a chi le pro- 
mette la di lei ficurezza propriat Ed 
muttiquefioè riftelfo argomcntodi 
Epicuro, che nktiiralmente abborricK' 
»d la federatine , perche nefiiiaQ 
maluaggio èienza timore anche trà le 
wc , che (doo fuori di perkplo • La 
roKuna libera molti dalla pena , ma * 
nenuoo dmore . Per qual cagìone> 
Perche habbiamo naturairoente inab- 
bomìnatione quella cofa, eh’ è fiata 
dannata dalla Natura. Per tanto an-i 
che coloro^ che fi naf^ctmdono, mai 
credono di cfler nafeòfti , perche la 
cofeienzn cdbtinuamente li riprende, 
e li difeuopre à loro medelimi . Hora 
è proprio de’colpevoli il temere» 
Perche molte fceleraggini fi fottrag*» 
gono alla legge, al Giudice, & a i 
fuppiici; preferieti, farebbe per certo 

nofiia 
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elorto a4 ai/ojiuoarii da quelle cfeì 
fi devoti temere ; à prevedere tutto 
■ciò, che dalla prudenza può effer pre‘f 
veduto j sdihuèfti^arej erimovere 
molto .prima che fucceda , tutto ciò 
chè òUÒ nuòcere. Ip quefto ti gióuerà 
molto lahduc.ntv evia 'mcnte'j nel fop- 
portarfe/onnìnamènte coftarìte ,rfPuòi 
trionfare deJla Fottuna'chi/può tolc- 
rar patientemcntc i di lei oltragg^i Al- 
meno ‘è cofa certa i ch’.ella non bà 
forza d ìntorbidare un* animo che è 
veramente'tranquillo, Non vi è cofa 
nè piò-mlfcrabilé,, nè più ftolta del 
temere auanri tempo . Che pa?wa è 
quella di voler antecipar : il propria 
male ? 'finalmente per 'dirti in breuf 
liaròle il mio fentimento j 'e 4e feri- 
verri queft ì huomin ì Tempre follecitì ^ 
& fe fiéfli roòlcfti , tanto fono in- 
tfemprcranti nelie^dlelTe miferic, quan- 
to prima cH* elle gli arriHÌno. Che ii 

duole primatiel-bifogno, 'fi duole piò 
di quello blfog^na . Impercioche per 
daufa della 'medefima debolezza, che 
fì'ch’egli non sà ?fpMtat coftaneemeij- 
*c >l.dòIorau venire j, non sà nè meno 
■■toffrirlo quand’è preiènte. Percaufa 
" • ' delia 


li LE LETTERE 
della medefima egli fi lìgura I che la 
Tua felicità babbi ad ciTcr perpetua » c 
che qual fi voglia profperità accaduta- 
gli , non folo habbia da durare » ma 
ctiamdio da crefeere; e feordatofi di 
quefta ruota, dallaquale lecofehuma* 
ne fono aggirate, fi promette, che la 
Fortuna babbi ad hauere per lui foto 
cofianza , e fermezza • Pare perciò a me 
che Aietrodoro habbia egregiamente 
detto nella lettera, ch'egli fcrifse à fua 
forella , per la perdita , che havea fat- 
ta di un figlio di Ottima indole. H" 
MORTALE OGNI BENE DÈ’^tfOR- 
T A L di quei beni egli parla , dietro 

a quali tutti noi corriamo* mentre 11 
vero bene non è fottopofto à mòrire ; 
la fapienza , e la virtù e un bene ftabf- 
le , ed eterno , e quello folo è quei 
bene immortale , eh* è polTeduto 
da mortali , Nel refto fono tan- 
to malvagi ^ e tanto poco fi ri- 
cordano dove vadano , e dove 
ciafehedun giorno lì conduca , che 
fi maravigliano di perdere qualche 
'cofa , quantunque un giorno le devono 
perdere tutte. Tutto ciò, di cheiél 

chia- 
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":’^;v*i?T4J-v. .vi:s. r- 

.r-' V •* r *• 

Whm M ìN^'Ì 

*■ tnvi ,' Gli aitri hni fona apr^tmi 
i • fdfrto ’ Uggmi ■ quanto lo Yla Fòr-tZ 
tana y cht li dona », 

Si devo conf derare tutte le cofe comeca^^ 
duehe ^ # preparafi per tempo à perr* : 
darle c,^ • * ' ^‘."“7 ' 

Ffempìe di molti , eha> ,kàa fopportata . 
’$Ì?iS^iJffB^<^ava Safopport affile^, 

9 «■ 


«‘ ' 
. » 



appoggia à 


Òn vokf creda c ( Lu« , * 
cilio mio ^ che fìa fe- • 
lice alcuno^ che non lo 
fia nell* interno : Chi » 
è lieto per cofe auven- ' 
ftitie , ed efterne , li 
coCe fragili a c caduche 1 -. 

Quel: 



M beni ^a giornata . Che donaue ^ 
potwmoforfeferiBrei di^eri- 
ttarne pMcpreJChilo nega? l,urche 
ee ne ferumno-ia modo, eh’euTdipeni 

quelle cofé, che riguardano hjÉottatu 

e giocose., puri 
JfPoine4e^.fiaaoc&^ 

emri^r <»«'P«ndontt > 

^ ^“g’^' qpiio) coloro, che cr6- J 
dono , che7*ri«K^ag- ci dia à I 
qualche ojjà ^>w/S qualche cofa , 
dimde:EUa«BlLforainém^^^^ V 

de I Iwni, e de I malli gcà principiidei- : 

le cole, che deuono riufcire appreflb di 

PanSilff “r®* *®pe“'Oche 
1 «}i«oe pia vigorofo. epiaforte di 

^‘**""*^*^'*'*'''8* leco» 

\ ?'*?! B-“Ì* ’P‘^ 8® *i8«da, ed è , 

^ia-à le fle^di:vitabiaitt',’S in^liCe. i 

la aeimo maiuasio ciwuerte in male : 
tutte^e co(e^ quelle etiamdio , che era-* * 
no venute fotto apparenaa-di bene t, 

Pet 
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^ . DfSENrcÀ.i 
PeMwatrwioilTetto, eleifcwi^ 
ge idtfetp della Fortuna, ammolli^ 
con ia paiiecza le cofe dure , te afptte ; 
riceuegratia,! ennodcratnente léi>roiC^' 
pcre,«t«fil^ecoiicoftan2»,e eori&lq 
alle Ijigual animo otpant^nqàg 

»a pTHOjQitt^qua'nciiiÉqi^nccIa tàitt 
lecofewrfattagiuditfo; quantunque 
non UCCI alcun tentatf ùo, che funeri le 
for^ Aie ; ad ogni modo non ’ poflìede 
quel ^ne intiero, e perfetto^ e non fot- 
top<^^|eininacde della Fortuna, s* 
egli ^nifaldo^ecoftanre contro leco.' 

^d incerte. Sia che tu vo^ 
^ (jwpercfocie con* 

pitt Aberri fi.gmdicanp le cofe altrui) 
jiacq^tq ypglia fèoza alcun fàuoreuolc 
riguar^offe^ar te medefimo ; farai 
di queftajfefsa opinione. conféfTcrai; 
che da qq^ftcofe defidcrabili.é care 
non ncaueriiVvtac ideano feS^d 

IMI armato contro la 
dw c contro le cofe , che da! càfo' 
dindono ve fe ogni volta , chetrfuc- 
cedera qualche. di%ratia non dirai fre- 
quentemente, e fènaa lamentarti ; La 
VOLONTÀ DHgLI DEI E* STATA 

I® BEsiniRij. 
Aazipct dui» coo' voa femenza piìt 

' ' • corag^ 



. Di SENECA'.; 25 
chiamato Padrone , ben si è apprelTo 
di te,mà però non è tuo:Nulla di fer- 
mo è all’infermo : Nulla di eterno > e 
d’invito è à chi è fragile. Tanto è ne- 
ceiTario il perdere , quanto il perire», 
e( fé vogliamo ben comprendere ) il 
tolerare patientemente la perdita di 
ciò» che deve infallibilmente perire» 
è conforto. Ghe follie vo dunque tro- 
veremonoi contro que ile perdite ? 
Troveremo quello, di ricordarli del- 
le cofe perdute»nd permettere» che li 
perda con elTa il frutto, chenehab*, 
biamo ricavato Può bensì efferci tol- 
to Thavere »mà mai l’haver haVuto. 
£’ oltremodo ingrato colui » che ha- . 
vendo perduto.qu alche cofa» non ri*» „ 
conofce io alcun modocicevuto » il 
benefìcio ricevutola' fortuna ben sì . 
ci toglie la colà, mà ne lalcia apprelTo 
di noi il profitto, il quale vien perdu-, 
to da noi per la nollra impatienza » e. 
per il nollro ingiullorincrelcimentò. . 
Parla a tè ftelTo, e dì: Dì quelle colè . 
che lèmbran terribili , non ve n’è 
alcuna indomabile • Di già ne hab-^ 
biamo vedièti molti , che le han fupe- 
rate ad una ad una ; Mutio vinfe il 
fuoco : R egolo i tormenti ; , Socrate . 

Tcwo/r. B il V 
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2^ LE LETTERE 
il veleno, Kutilio Ì*efìlio; Catone la 
inorce , cliei fi diede col ferro : Con* 
vienot chenoipurO) qualche coQi 
imperiamo . In oltre quelle co&) che 
con così belle apparenze di grandes» 
zai e di felicità allettano il volgo» fiw 
ron anche rpeife volte difprezzate 
da molti. Fabritio» quand-eraGe*- 
neraledi Annata- rigetti le ricehea* 
ze } e quand’era C^nlbre Jecondan- 
nò: Tuberonegiudicò la povertà de^ 
gna di lui » e del Campidoglio all ho<^* 
ra , che in una pub|ica cene ferven^ 
dofi di vali di terra diede a conolce* 
re» cbe-fhuomodevecontentarddi 
quelle colè » delle quali il (èrvono an. 
che gli Dei. SeRio il l^dre » chele 
bercia di lui nafcita era tale » che 1* 
obliga va al^vernodella Republicat 
ad ogni, modo non volle ric&vere de- 
in tègneSenatorie 9 che gli it’davafie 
dal £>ivo Giulio; ifnperciocbe ben.' 
conoiceva che quel» che poteva. elTer - 
dato, poteva anche e0er tolto. Fac*. 
clamo dunque ancor i^ì qualche co* 
fa di coraggiolb , edi memorabile. • 
PeT( qual cagioneei perdiamo d*ani.' 
ncó ?: Par -qual cagione ci diamo aUn. 
difpmtionc ? louto-ciò , che puote- 

larii 

■ W" 
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DI SENECA: 

fard una volta ) può faffi anche al 
prelence . Purghiamo pure il noftr* 
animo , e feguitìamo la natura, dalla 
quale chi (1 difcoiìa , ^eve per neccia 
fità eiTeribetopodo alle cupidigie , a i 
timori, e diveiKar fcbiavo della For- 
tuna^ Potiamo ascora ritornar su 1s 
buona (Irada , potiamo ancora refli- 
tuirlì nello flatoprimiero. Reflituia* 
movici dunque , a hne di poter (bp«> 
portar i dolori in qualunque modo % 
^he alTalircano il corpose dir alla for^ 
tutia; Hai da far con vn'hvo- 

MO s CERCA ALTROVE CHI TV 
POSSA VINCERE. Con quefU ^ e (ò- 
miglianti dilcorlì fi raddolcifce nel 
lìollro Marnilo quella violenza del 
dolore , la quale defidero in lui miti- 
gata , ò.riranata,i)che lì'fertnf» ed 
invecchi con elfo • Ma della virtù di 
COSI grand'huomolbno già certo fi 
tratta del danno di noi altri , che 
dobbiamo refiar privi della compa* 
gnia di tin vecchio cotanto egregio .* 
Jmpercioche egli hà di già vilfuto 
una vita lungajla quale egli non de« 
fiderà, che fi proroghi di vantarlo 
per Tuo proprio fervitio , mà per (ef* 
vitio dicoloroja’quali egliriefce 

^ a le • 
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le . S’egli vive ,-può dirfi , che u fi 
beralità con noi, Altri haverebbe 
già finiti 9uefii crucciati , ma coflui 
reputa turpe > tanto il fuggir la mor-, 
te, quanto il ricorrer a 4 efla . ..Che, 
dunque/* Non ufcirà fors’cgli di vi-, 
ta j fe lo ricercherà il bifògnoPE per-i 
che nò, quando non potrà più riiifipir 
utile ad alcuno, e quando non viv^er^ 
rà più , fe non al doldre/*Queflp CL»-i 
cillio mio>/ è un’imparar per prattica 
la Filofofia , & efercitarfi a conofce- ; 
re la verità: Queftq q un vedere 
quanto coraggio un huomo pruden-: 
te habbia contro lamorte,© contro, 
il dolore , quando Tuna fi accolli , e , 
l’altro prema Chi opera , devq im- .. 
parar che cola fi deve operare ._Sin* j 
hora habbiamo inveftigato per, via ■ 
di argomenti , fe alcuno pofia refiiler . 
al dolore , c fe la prefenza della mor- , 
re poifa atterrire anche gli animi 
coraggiofi . Che bifogno ey vi ,di pa.^>j 
role ? veniamo a i fatti : N^lannor-f ^ 
te rende Marulio più fprte contro il ^ 
dolore,» nè il dolore contro la mpr-r 
re : Egli contro l’uno , e l’altra rica- 
V a forza fblo da fè medefinio; nè p^« 
lisp temente fqffre il dolore per J4 , 

Ipe- ■ 
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fpcranza della rnort? , nè muore vo* 
lentieri per tedio del dolore : Egl i 
coftantcmente fopporta l'uno , & 
^rpettàlalcra.' ‘ ^ 


i- 
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xcix. . 

Xetttrà conf ìld torta a Mdrullo ntllà 
morti il fao fillio. 


che fcridì a 


dita. In e(Ta lettera non hò feguftaco 
lordinario coftume > ne hò (limato » 
che (ì debba trattarloplacevolmen- 
te , mentre era degno più di effer ri- 
prefo , che di coniolatione Impcr- 
cicche ad un’huomo afflitto, c che.fl 
rifente di una perdita grande , deve 
darfi qualche poco di libertà, -con vie- 
ne lafciar, ch’egli fis&ghicol pianto 
ò almeno dargli campo di efalare 
queirimpecopritno. Ma qtiei , che 




1 mandola lettera 
che fcrifli a 
rullo» quando eli 
(èndogli morto 
un Tuo Agl tu oli- 
nojdicevafl cli*ci 
, ne (àtferiva con 
debolezza la peiT' 


toi' 
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DI SENECA. Si 
tòlfcroper impreik di .piangere con- 
tinuamcnte ^ devono eder corretti 
fubito;c refi capaci» che v i è qualche 
ibrte di pazzìa etiamdio nelle la^ri- 
me . 

Segue U lettera d Murulh, 

\ 

A spetti forfè di effer conflato ? 

Affé , chepiùtofto meriti ri- 
prenfione . Con tanca debolezza » e 
viltà coleri lanìortc di un figlio^Che , 
cofafarefti » le havefti perduto un' 
/amico? Ti morì un figlio pìccioljno, 
di rperanza Imerta ; pochi giorni pe; 

. rirono. Andiamo cercando motivi di 
triflezza > c vogliamo lamentarfi an- 
che ingiù ftamente deila Fortuna , 
quali eh ella non potefle darci giufte 
occafionidi lattientarfl Ma io verità 
haverei già creduto » che tu havefll 
coraggiO)e forza badante per refifte- 
re etiamdio a i mali veri » non che a 
quell ombre di mali , per quali gli 
huomini piangono per ulanza , 5e tu 
haveffi perduto un’amico ( ilche è la 
maggiore di tutte le perdite )dovcvi 
pili collo procurare di rallegrarti per 
naverlohayuto» che atcrtflarti per 

B 4 ha< 
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haverlo perdnto.Mà la maggior par- 
te degli hiiomini non mettono a con- 
to quante cofe habbino confeguito, e 
per quanto tempo le habbino godute 
il dolore trà gli altri mali hà quello % 
che non folamente egli è inutile» mà 
etiamdio ingrato. Hai forfè perduto 
il tempo , perche hai bavuto un tale 
amico A nulla ferve reffcr flati in- 
fieme tanti annijl’elfer flati in amore 
tanto congiunti; rhaverhavuto una 
, focietà tanto familiare negli fludii ? 
.Vuoi tu che vada nel lepolcro infie- 
me con Tamico » anche Tamicitia ? £ 
perche ti lagni di haverlo perduto, e 
fe Thaverlo poffediUo no giovaPCre- 
*dìmi(MaruHo mio) una gran parte di 
coloro, che abbiamo amato, re Ila an- 
cora con noi, quantunque la fortuna 
ce li lubbia rapiti.Il tempo, ch’è paf- 
fatoè noftro, ne vi è cofa, che fìa più 
c^ia^i quella che fu . La fperanza , 
che habbiamodei beni futuri ci ren- 
de ingrati per quelli, che habiamogià 
confèguitOiquafi che quel, che habia- 
mo da bavere ( purché ci arrivi' non 
havefle fubitoad efler numerato tra 
lecofepaflate . Reftringea’termini 
troppo angullii frutti delle cofe, chi 
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cfieto folamente per le prefenti An- 
che le future, anche le paffate recan 
piacereiquelle cop la fperanza di pof, 
lederle, quelle con la memoria di ha- 
verle pofledute. L’avvenire però è in 
dubbio, e può non fuccedere , mali 
pacato non può non efier ftato • Che 
pazzia è dunque il voler IpoQefiarn 
delle cofe certiirimePConientiàmoci 
di quel , che habblamo confeguito > 

' purché non l'habbiamo ricevuto con 
ànimo perforato, che trafmetta tutto 
; ciò, che havea havuto.Sono ihnume- 
ì labili gli efempi di coloro,chc hanno 
' veduto a morir gióvani i loro figli 
; fenza fpargere nè pur una lagrima ; 
i che venendo da i loro funerali , fono 
■ ritornati in Senato, ò allef rcitio di 
I qualche Carica publica , e che fubi- 
to han fatto ogni altra cofa che pian- 
1 gcre , e non fenza ragione , imper- 
I Cicche primieramente il dolerli è fu* 
pcrfluo , le dolendofi non fi ricava 
1 profitto alcuno, e poi è cofa iniqua il 
iamentarfi di quella cofa, che luccetle 
àd uno, le già deve fucceder a tutti. 
Infonnmaè [wzzia il Iamentarfi, quan^ 
do vie pOChiiTimo intervallo trà.la 
cofa perduta, echi 1 
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dobbiamo fóportar canto jpiù i>atie^ 
temence^q,uanco cbo fcguitiamo q ud. 
li, che babbiàmo perduti. Con (ìdera^ 
la veWìcàrapidifnma del Tempo ^ 
rifletei alla brevità di queflo fpatio » 
per il quale fretoloiàmente corriamo 
ofl*erva quefla lunga comitiva d*huo« 
niini,che tutti rendono ad un mede. 
£moflne , trà runo>e Taltro de quali 
non vi fono (e non pochiflìmi inter- 
valli ^anche'dove fem brano grandif* 
limi.CòIuiche tu penflhaverperdu> 
€o,è flato mandato inanzi. Hora che 
maggior pazzia può trovarli , quanto 
C dovendo già tu fare la medelima 
ilrada) il piangere colui, ch’é andato 
innanzi di te^ Evvi alcuno, che li la- 
^ni di una cofa, che già Tape va, che 
dovea fuccedere?ò pure fé credè, che 
l’huomo non dovefle morire , egli s*è 
ingannato- Evvi alcuno, che li dolga 
di una cofa; che già diceva elTer ina- 
f>oflibiie,cl^ non fuccedelTePCbiun* 
que li lamenta, che qualche d*uno fla 
morto , fi lamenta , ch’egli lia flato 
liuomo . Qgn’uno di noi elottòpoflo 
ad una flelTa legge: A chi tocca il na« 
Ìcere,refta il mortre.Siamo ineguali» 
quaato al durar della vita^mà ilamo i 
^ tutti ' 
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tutti eguali quanto al inori re. Quello 
fpatio,che v’ètrà tJ primo, e 1 ultimo 
giorno di no (ira vita , è vario, ed in- 
certo : Se Io conGderi dalle milèrie ; 
egli c lungo, ancorché fi vìveflc la l*o^ 
la età di un bambino.* ie dalla veloci- 
tà, egli c breve, ancorché lì vivefle fi* 
no alTetà più decrepita Non v i è cO. 
fa, che iìa più fdruccfolante,c fallace* 
e più mobile di qualunque procella . 
Tutte le cole fono in un moto perpe^ 
tuo, e cambiano di afpetto a benepW 
cito della Fortuna. £ finalmente in 
uno ravvolgimento sì grande delle 
cole fiumane nonv'è per chi fi fi a * 
altro di certo che la mòrte. Nulladì. 
meno tutti fi lamentano di quella co- 
fa, nella qual fola non ve alcuno, che 
refii ingannato . Ma (dirai tu )egli è 
morto (ìi età troppo tenera . Non vo* 
glio dire per anco che fia a miglior 
conditione chi muore così ,* parliamo' 
adeifo di chi muore invecchiato. Di 
quanto ha egli preceduto un bambi 
no ì Figuratiil profondo abilfodel 
Tempo; confiderarlo tutto infieme 
raccolto: Polcia paragona all’irtimen- 
fociò.chechiamiannoetà fiumana, e 
conoiceiai quanto poco fia quel, che 
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(defideriamo , e che con tanta indir- 
.fìria procuriamo di prolungare. Di 
queftopoGotennpo, quanto ne occu- 
pano le lagrime j quanto le follecitu- 
dini, quanto la morte, tante volte de^. 
fiderata, prima che venga ? quanto V 
injSrmità, quanto il timore , quanto 
gli anni teneri, òrozi, od inutili ? La 
metà di eflb lì dorme. Aggiungi le fa- 
tiche, le afflittioniji pericoli, e com- 
prenderai , che etiamdio in una lun- 
ghifilma vita, e cofa minima quelté^- 
po., che veramente h vive. Ma chi 
potrà segare che non ha a miglior 
conditione colui , che può far prefto 
ritorno, e che hàterrainato il viaggio 
pria che ha fianco? La vita non è nè 
bene ne raale.Tlla c il luogo del bene 
e del male, E perciò colui, ch’è morto, 
altro non ha perdu to , che il pericolo 
più certo d i. ricever danno. Quel fan- 
ciullo , ch*è morto , poteva diventar 
modello, e prudente; poteva fotte la 
tua cura effer ottimamente educata 
mà (ilche con più ragione fi deve te* 
mere) poteva diventar limile alla 
maggior parte degli huoniini. Guar- 
da un poco quei giovani delle piti 
pobili famiglie , die dal lulTo fono 

.fiati 
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flaticoftretti a fare la profeflìonc'di 
Gladiatori. Guarda quegli altri, die 
vicendevolmente impudichi,elerci- 
tano la propria,© l'altrui libidine \ e 
che non paìTa giorno , chenonlìano 
ubbriachi , ed in cui non faccino 
qualche legnalata ribalderia , e chia- - 
ramen te comprenderai , che vera 
più da temere, che da fperare Non 
dei dunque andar incontro alle cc- 
cafipni di dolore, nc farchegrincom’ 
modi , che fono Leggieri , diventino 
grandi a forza di diiperarti , e di af- - 
fliggerii . Nontiefortoa far sforzi 
grandi. Non ho tanto cattiva opinio- 
ne di te , per credere , che tu habbia 
bilbgno di chiamar in ibccorfo tutta 
la tua virtù centra la pérdita,chc hai 
fatta • Quello non è dolore , mà una 
femplice morficatura j tu lei queUb , 
che lo fà diventar dolore . Affé , che 
La FilofoSa haverà fatto in te gran 
frutto , le con animo coftantc tolere- 
rai la perdita di un figUoi che fin bo- 
ra era più noto alla nutrice , che al 
Padre. Eche? tiperfuadoio forfè 
ad haver uncuor duro ? voglio io 
forfè, che negli ftellì di lui furierai 
tu vada con listò fembiantc ? fon^io 

forfè 
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forlè per prohibirc , che lan/rrvo né 
inen fi commova ? Non ricerco que*- 
floda ce , nò.' Sarebbe inhumanicà , 
non virtù, il veder i funerali de 4 
fuoi con quegli fteffi occhi , co quali 
lì vedono loro mcdelimi , nc commo- 
verfi alla prima i'eparatjone degli a. 
mici . lyii , figurati ch*io te lo vieti : 
Ale u n è cofé d i pen dono d a I la n a t u ra , 
nè fono in noftro potere . Cadono le 
lagrime anche a chi ^sforzo per ri* 
tenerle, e (parie lollevano Tanimo 
in che modo dunque dobbiamo re- 
golarci? Permettiamo, ma non comà- 
diamoalle lagrime di cadere - Gron- 
dino per quanto nc può tramandar r 
aft'etto,non perquanto ne può ricer- 
care limmicationc . Non aggiungia* 
mo cofa alcuna alla nofira triilezza » 
nc la augifméciamo colTaltrui efem- 
pio . Richiede più Tofientatione del 
dolore , che il dolore medefimo . Oh' 
quanto pochi fé ne trovano, che fia. 
no veramente neirinterno addolora- 
ti.Quando Tono Tentiti, dirottamente 
piangono , e quando fon ioli , danno 
tacici , e quieti; ma fé vedono venir 
qualche d’uno , Tubito tinovano4 
pianti All bora fi drappano con le 

prò- 
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proprie mani f capeli, il che poteva» 
^re pili liberamente quando ne(Tu- 
no glie lo impediva;. aJI’horadefide- 
rano a (c ftelTi la morce’,airiK>ra fì va» 
rivolgendo per illetto a guTadi for- 
iennath Quando non v’è più^ alcun 
che li vegga^ccffa incontinente il do- 
lore. Habbiamoquefto difetto, come^ 
neiraltrecofe , così anche in que (la 
occahone > che ci conformiamo ali^ 
efempio de i più econfideriamo, non- 
a quel che convenga, màaquelche 
fia folito farfi > Ci allontaniamo dalla 
natura, e ci diamo in preda a i capri- 
ci del volgo , H quale mai c’ini'egnò» 
alcuna cola buona, & è in quella in« 
collantidimo, come lo è in tutte faL 
tre. Se vede che qualched*uno Toffr» 
patientemente qualche 'dìfgratia * 
che gl’intervenga , lo chiama en&pio p 
ed incrudelito Se vede qualched*un: 
altro, che vada in deliquio , e fi laici 
cadere fui corpo del defonto,lo chia- 
ma debole, ed edeminato • Per tanto 
tutte le cofe devon'eCer miluratecd 
la ragione, fiora non v’d la maggior 
pazzia , quanto il voler ricavar a|^ 
plauib , de approvacione per cauia 
della u iHezata , e delle lagrime , le 

quali 
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jjvvali (limo , che in un’huomo fa v so’ 

cadinojpariecól diUiiconfentb , e 

parte per loro propria violenza. Ho- 
ta ti dirò qual differenza vi fia tra 1’ 
uno, e l^altro Subito, che la novella 
di qualche acerba morte'ci percuote ’ 
quando ftringìamo un Corpo,che de- 
ve paffar dalie' noflre braccia. al i'e- 
polcrojciconvien piangere per natu- 
rale neceffifà , c Io fpirito commolfo 
dal colpo del dolore, come Commove 
tutto il corpo , COSI commovc anche 
gli occhi, c preme, c caccia fuori 
rhumore , ch'è airintorno di effi . 
Qiiefte lagrime cadono per elifione , 

C contro noilra voglia. Vene fono 
di un'àltra , allequali diamo l’ufci- 
ta,quando veniamo a rinovar in noi 
la memoria di coloro , che amiamo , 
cche habbiamo perduti , e quella 
triftezza ftà in fe un non sò che di 
dolce , e quando ci ricordiamo de*^ 
loro giocondi di Icor fi , della lor gra- 
ta converlatione , della loro officio 
fa pietà , all’hora gli occhi fi rila*' 
feiano, come appunto nell‘allegrez- I 
^zà :A quelle permettiamo di ùfeire; 
.rifià quelle efeono a noftrotnal gra- 
dò j e per forza", “*Non* dobbiamo 
‘ due* 
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' dunque né contenere le lagrime > nè 
mandarle fuori in riguardo dei cir- 
colanti . E piti biaiimevole il fip- . 
ger di piangere , che il non pianger, 
'punto y òil pianger dirottamente / 
'Efeano pure le lagrime fpontaneà- 
mente 5 poiche'cosi poffono ufeire 
anche a ijiiù tranquilli , & a i piti 
moderati, ecompofti. SpelTe volte 
fono ulcite falvo il decoro del Sa- 
V io con tanjca moderationè , che non 
mancò l^b nè l’humanità, néla di- 
gnità. E; lecito (dic’io) acconientir 
-alfa natura , falva la gravità . Hò 
veduto degli huomini venerabili , 
che nellamerte de’fuoi , bendimo- 
ftravano ne! fembiantc laffetto pro- 
prio verlo di loro , fenza far alcu- 
na pompa di lagrime . Non lì. ri- 
marcava nel voltolerò, fenon quel 
che richiedeva un*" affetto vero , e 
leale . Anche nella triftezza , e nel 
dolore vi è un non so che di de- 
coro , il quale dal Savio deve cf- 
Icr molto ben guardato , e licome 
neH’altre cofe , così anche nelle la- 
grime deve offervarfi la mediocri- 
tà, e la mifiira . Agli huomini impru- 
denti , comeiovrabbondano le al- 
le 
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Jcgrezz.e)Cosi fbrrabbondano anche 
rdolori - J^icevi con patienza ciò 
che deve neceiTariamence fncccdere 
Che cofa fuccede d incredibile ,? che 
colà di novo ? quanti funerali fi fa no 
ogni giorno? quanti corpi vengono 
imbahamati? quanti dopo di te pian* 
gow ? Ogni volta , che penferai eh’ 
egli era fanciullo, pen{à-ctiarodio,ci* 
egli era huomoìa cui nulla fi promet- 
te di certo, e che la Fortuna non 1’ 
accompagna fino alla vecchiezza -, 
mà dove le pare l’abbandona . Nel 
refto parla pure frequentemenre' di 
eflo , e celebra quanto puoi la di lui 
memoria , la quale più Ipcflb ritor- 
nerà in te, fc doverk venire fenza tri- 
fiezza. Impercìoche non vi è alcuno, 
che volontieri con verfi con un hup 
OQO addolorato , non che con la ftefia 
trifiezza. Se vi fu alcun difcorlb , 
e fe vi fù alcuno Icher/o, quantun- 
que da fanciullo, eh egli faceife , e 
tu con piacere icntiflì, vogli fpeffe 
volte ricordartene, & arditamente 
affermare., ch’egli hayerebbe potuto 
adempire quelle fperanze, che con 
amor paterno havevi di lui concepì, 
te . Per verità é proprio di un’animo 
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snhufnano lo fcordar^iì de Tuoi » e Ic^ 
peJir io(ìemècon eiH U mennoria di’ 
loro ) e dopo hiverli pianti dirotta* 
mente « ricordariène pochiflioio . la* 
quella guifa ansano i loro parti gii^ 
uccelli) e ie Fiere) 1* amore' deller 
quali è violento ) e quàfi .arrabbia* 
to ) mà quand ellì lón morti , egli to* 
taÉncnte fi. eftinguc . Queftanoo 
conviene ad un huomo prudente 
egli deve perleverare nel ricorda r- 
feli ) e ceffar di piangere . Non polTo < 
approvar in alcuna maniera ciò) clic 
dille Metródoro) cioè) cl eallatrir 
fiezza Ci» qualche piacere natur^ 
mente congiunto ) cche quello apd 
punta deve abb’acciariì in tali oc- 
caiìoni. Icritto )' qui le parole 
ifiededi IVktrodòro circa le quali 
nondubiiodel fentimentO) che nè 
haverai . Ed infatti) che può tr(^ 
varfi dì più turpe,quanto nello ftefl'o 
dolore j anzi col mezo del dolore - 
ricercar il piacere, e cercar etiaindio' 
trkl e lagrime qualche colà , che di- 
letti ? Quelli lòn quelli , che ci rim- 
proverano di ^ ver chic rigore, c che’ 
accuiàuo i noflrt precetti di troppi*^ 
aufierità; perche die iamoi che fi de*- 

ve 
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ve c> non ammetter il ‘dolore neB’ 
‘ animo » ò diicacciamelo pre^ » Fi- 
Dàlmente quale delH due è pitvdn 
credibile» ò più inhumano» il non 
fcntir dolore nella morte di un* ami- 
co ò-pure il cercar qualche piacere 
jieinfteflb dolore della di lui pèrdiL 
ta Ciò cheinfe/;niamo è bonello 
cioè ' *. Quando • r affetto 'baveri 
fparfealquame lagrime j e /' per dir 
così ) bavera gettata la l'chiùma » 
non lì deve abbandonar lanimó al 
dolore . Mà tu che dici Forfè- , 
che G deve raefcolar il pjacfere con 1’ 
ifteffo dolore.^ Così conlbliamo -i 
fanciulli con la focaccia ; cosi col 
porgere la mammella à i bambini 
acquettiamo il ior pianto l Tu non 
acconfenti , che nè meno in^ quel 
tempo cheG celebrano i funerali 
del tìglio , ò che 1 amico fe*n muo- 
re, ceffi il piacere , màvuoi folleti- 
care l’itìeffa triftezza . Qual'é più 
honeflo di quelli due, ildifcacciar 
il dj)!ore dairanimo, ò pure ammet- 
tervi anche il piacere , come compa- 
gno del dolore? Mà che dico amene 
fervi ? anzi cercarvi , appunto dallo 
lleffo dolore. die egli, un cer- 
io 
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to piacere 9 al dalorè naturalmente 
congiunto . A noi Stoicifi appartie- 
ne dir quello y ma non à voi altri 
Epicurei > che non conofeete altro 
ben , che il piacere , néàltromal ^ 
che il dolóre / Clie affinità può efler- 
vitràjl Bene, &il male? Mà figu, 
rati ) che vè,ne Jfia ; adeffio princi-, 
pallente è il tempp.di difcuqprirla » 
e dj'^'odar perferutando fc lo fteffio 
dolore hàin ic qualche cofa di pia- 
rev.ble e gra.to • Alcuni rimedii , 
làliitàri a certe parti del corpo , non. 
poffiòno etfer applicati ad altre , co- 
rbe lo^i , e inhonedi • e quello » 
che inaJtro luogo gioverebbe, fenza 
jaannd.dejla vcrepondia , quel me- 
4 c(jmo diventa inhoneilo^ nel luogo 
della ferita . Non ti vergogni tu di 
vplef col piacerò rhanar la triftez-, 
- ^Quella piaS? hà bifognodi ri- 
nciedii più rigidi ;/ Chmoftrapiù to-[ 
ilo, 9 che colui eh' è morto noà^ 
prova alcun lènnmento del male 
impexcioche /égli Icj provafle, non 
far^be mortp Non vi e cofa , che 
polla ^fendere 9 chi piu non c ; fé 
offende, dunque vive . Perche credi 
tq cjj egli rl^nta i mali j perche più.i 

non 
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«noné» 6 perch^eg!f Ha ancora ^nal« 
«checofa? Mà egli non può riienttr 
''tormento né perche piu >non é (men- 
■^e che può fen tire chi piò none? } 
^aiè perche è, mentre sfugge il mag- 
gior male , che habbiala morte ) ch’é 
ilnoneirere. Lo delTo diciamo an- 
*^he a cdt^ f che piange il figlio mor 
to in tenera età • Tutti glihuomini • 
\-e giovani , e vecchi in comparatione 
delleternità fono eguali quanto alla 
brevità della vita ; impercioche ciò 
che di quella immenfa eternità pof> 
-i'ediamo è ancora minore dixiò > che 
di più picciolo poiTa immaginarfi \ 
perche per ventala cola piò picciola 
di tutte è qualche partejmà quel che 
viviamo é próiHmo al niente « U nul- 
ladimeno ftaoso così infeniati che 
facciamo difègni ampliami • Ti hò 
icritto que0ecofè » non come (è tu 
haveflì daafpettar da me onTÌaocdio 
ii tardo (impeiciocheTon ficuro $ 
cheiiaverai difcor4b'teco medehmo 
t u tto ciò 9 che nella prefèh te l^ge- 
rai) mà per caftigare.quel brevimmo 
fpatio}Che ti (èi aflentimato da te me- 
-defitno) eperefortarti nel redo ad 
borraggini contro la Fortuna, de a 
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confìderar tutti i di lei oltraggi , non 
come colè che pollano accadere • 
màcome cofe^ che devono arrivar 
infaUibilmcnce» 
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Di qudl linguaggio deve p4ri4r un fX 
> . lofufo 1 ' • % 





.• • '<» - 

Y’mlfcnyidJ haver Ict* 
co attentiilìmamente 4 
Libri di Fabiano Papi^ 
rio 9 intitolati Mate^ 

RIE Politiche, e DM 
^ folatnentè d ic i, cbenop 

corrirpofto alla'tua efpett^onC) 
m'a, fcdr<ùtoti,vchie:iì trattava di' 
un Filofofo, biafmi etìamdio.il Tuo 
modo di fcrivere . Figurati » che 
fia vero quello , che dici, e chele 
parole vi fiano gettate confufacnen- 
te , e fenza ordine alcuno . Pri- 
mieramente quella maniera di {cri- 
vere hàlafuagratia, dee ornamen. 
to proprio del dilcorfo , che {correi 
^olc^me nte . Imperciochc flimoj che 
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vi iìa gran diflerenza da un diicorfo 
che 6 Vada fpiegaodo^'ò che fi vada 
precipitando. Hora anche in qnefto , 
che (ono per dirci vi è una difieren» 
sa ben grande . Pare à me che Fabia- 
no non precipiti il diicorfo, mà che 
gratamente lo fpieghi ^ ramo egli è 
efiefo g e lenza confufione « fe bene 
non lènza vehemenza - Egli però cer- 
tamente con&fia j e vuole ^ che ogn*- 
uno fappia^ che non V hà (Indiato» 
nè lun^mence efaminato . Ma fup* 
pmiamo»che fia come vuoi tu t Egli 
ià componi i coftumi, .non le paro- 
I le, & hà fcritte quelle cofe per fer- 
I vitio degli animi , non per fodisfat- 
I clone delle orecchie • In oltre fe cu 
1* havefiì fentico à parlare i non have- 
I redi bavuto tempo di riflettere alle* 

1 parti del (uo diicorfo , tanto farefti 
I Itaco rapito dal tutto di effo; e TpeOe ' 
I volte quelle cofe , che dette con ener- 
i già piacciono, tono meno apprezza- 
I te quando fi veggono io carta . Mà 
I è anche molto T ha ver alla prima piac- 
ciuto agii occhi, ancorché una diligen- 
te rifleffione babbi à trovarvi oo/a da 
riprendete « Se vuoi làpere la mia opi« 
nione ; è più grande colui , che rapike 
Tri»# /fV C la 
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la nodra approvatìone > di co1ui,'che 
la merita , ancorché ‘ qucfto fi* più fi^ 
curo'/epiù arditamente fperar pofifa 
dair auvenire , 11 difcorfo accurato 
non conviene ad un Filorofo t El in 
fatti, chi teme le parole, dove tno^ 
ilrerà la fua Fortezza , e la iuacoftan* 
za’ dove faramaì prova dì fefteOfo i 
fabiano nel fuo difcorfo non era ne« 
gli gente, mà franco; e per ciò nulla 
dì baffo vi troverai . Le diluiparo^ 
le fon fctelte ; non arcuate , nè 
condo i] coftutne del Secolo ' prefence, 
pode contro la fua natura, & alla ri- 
verfcia > e Te bene paiono plebee , • fo- 
no ad ogni modo rpfendide , de han- 
no- fenfi honedì, emagnifichi,’ non 
ridretci à'guì& di fentenza, màdif- 
fufamente fpiegati^ Parerà à prima 
vida , che io dedb difcorfo habbia 
qualche cofa di fuperfluo , qualche co- 
^ ù non ben ordinata , e non coofiarme^ 
alla politura moderna , mà fe fi farài 
ben rifiedb all'intiero dìedb, fi tro- 
verà che non v*è periodo rfe ben coa< 
cifo , ) che non fia pieno, e fignidM 
canee In. elfo difcorfo non troverai, 
come, appunto s* egli folle ■ un Pai a z- 
ZQ , nè marmi di varie forti, nè canale- 

ti. 
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li dUcqua ,che vadano fcorrèndo per 
le danze , nè .quell* appartamento , 
che li chiama la cella del povero | nè 
qual It-fia altra cofa , che il ludo mai 
contento di . un* ornamento femplice^ 
và .'framefchiando » ma vi troverai co* , 
me fi fuol dire XJna Casa Ben Fa- 
BRiCATA . 3 Aggiungi ,hora che dica 
il modo di. fcrivere ^nonstutti fono 
d* vn medefimo parere . Alcuni vo-, 
gliono^ che nell’audero la di lui bel- 
lezza confida. Àd alcuni altri piace 
in edo dir tal modo T aCprezza ^c^e 
etiamdio quelle cole , che à cafo vcn«. 
gono /piegate con più foavità) à bel- . 
laftiidio le caoabiano, e ne troncano 
le daufttle,'j^che non corrilpondi- 
no ìsdMpemtione . Leggi CieeronCs 
le didoi^compotitioDi fono tutte ad= 
un modo j iiVi confcrvana la) roifura ^ 
tutto vi è accurato ii foaveg 3 ii,^:Ì?:a^ 
to lenza ba&aza 

trarìo quelle.:di PolMone Afinio ,fon*'|- 
afpre , e balzanti , & abbandonano, 
quando men fe vi penla . In fomma^ 
appredfo Cicerone tutti i. periodi han- 
no la loro grata definenza ; appredb 
Pollione fono langu idi , e cadono , ec* : 
cetcuatr alcuni pochidìmi* che iono 

C z obli* 
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obiigatl ad una certa maniera ^ & >ad 
un folo cfemplare . In oltre tiidici , che 
in Fabiano tutto lo ftileci fembra baf- 
io , e poco elevato , dal qual vitio però 
io credo } eh' egli (ìa libero . Lo Aile 
non è baflTo y ma modello , imperciochc 
egli e formato di un tenore i quieto, e 
compoflot non humilCj.mà' piano . 
Manca ad elfo la vehemenza oratoria-, 
e quedi dimoU , e quegl’ improviiì col- 
pi di fentenze^ che tu cerchi, mà fe 
guardi tutto il corpo , quantunque egli 
fn non adornato, ad ogni modo hà 
della gratta . Il tuo dilcorfo^non -hà 
dignità, mà è per darne i Mollrami un 
poco chi poffa effer preferito à Fabia^ 
no . Se mi allegherai Cicerone ^ i di 
cui libri circa la Filofofia fono quali. aL 
trettanti quanti quelli dtFabiaao;cede- 
rò ; mà non per quello è picciola queir 
la cof:| ,ch’è minore di una più gran>< 
de? Se m’alieghcrai AlinioPolHone •* 
cederò, c ti rifponderò, che in una 
cofa di tanta lmportanza,i’:haver ilpri- 
ino luogo dopo quelli due grand* huò*. 

. mini, é on’cfler eccellente. Nomina-, 
mi anche Livio , impercioche egli iiirif- 
fe i Dialoghi, che ponnoeffer anne-* 
verati noo meno tra i Filofofìci, che irà 
. •' . gl* 
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\ ^rHiftorici , ecoaipolei Libri , d^^ 
tiprcffamcntc contengono la Filolor 
fia ; cederò anche à quefto j nuUadime-' 
no 'guarda à quanti preceda colui, ch’è 
fuperato da tre, e da tre eloquenti fllnii , 

> Ma egli non hà tutte le cofe _,che fi po- 
trebbono defidcrar in lui: Il (uodil- 
corfo j quantunque Ha elevato, non è 
ffficace]; quantunque fia‘eft§(ò, non 
è'^^iolcnto , nè impetuofo ; non è chia- 
ro , mà puro Delidéro (dirai tu ) che 
fi dicaqualchs cola di fe vero contro i. 
■vidi i di coraggiofo cóntro i pericoli; 
di fuperbo contro la Fortuna , e d’ in', 
giuriofo contro Fambitione . Voglio 
che fi biaCnìi il* Hiffo ; che fi rida della 
iibldiae; e che fi reprima r infolenza,’ 
che* vi fia qualche cofa di vehsmcnte 
da’ Oratore; di grave da tragico; d| 
popolare da 'Comico. Affé che vuoi 
ch'egli attenda ad una cofa di pòca 
confideratione', cioè alle parole, £gU. 
non riguarda fe non alla grandezza- 
delie cofe*, e lènza affa tdcar fi egli c - 
feguito dalleloquenza , come il corpo* 

^ è leguitodairombra ^ Non bà dubbio, • 
che le cofe in particolare non faranno 
limatene in fe raccolte, nè ogni pa-. 
roU vi fai ì eccitai ma , e' piccante, 1^*^ • 

C ^ con- 


Digitized by Google 



/ 


54 LE LETTERE, 
confe(fo, egli dirà molte cofe ,tha hot^ 

. colpiranno j e tal bora bnirà il Tuo- 
difcorro. fenza haver prodotto effeN 
to veruno» mà ia tutte legarti vi fa- 
rà molto di luce , & ano fpatio gran- 
de, fenza cbs noia gli arecchi . Final- 
mente forà quefttt» che conofcerai -, 
ch'egli era dei medelimi fentimenti^ 
che havea fcritti . Comprenderai» che 
il di lui difegno è ftatodi farti vede- 
re ciò^ che à lui piaceva » e non di 
compiacerti » e di lulingarti . Tutta 
il di lui dudioè rivolta àreccarvti- 
le » & à far buòna la mente , non al- 
r acquilo d’applauh . Non dubita 
punto , che_^ di lui fcritti non fiano 
quali te li rapprefento» ancorclie 
ne redi pih tofto un otnbra » che. una 
memoria vera. Bd in fatti non ne hà 
fe non un’ idea conLfa , nè me ne ri-^ 
cordo, fe non in generale t come fo- 
iito farh delle cofe ,^che già molto tem- 
po fi fona fentite • Almeno quando 
lo fentivo difeorrere mi fembravano 
tali i Ifuoi difeorfi non erano perfet- 
ti , mà ripieni di molte cofe buone», 
che’ potevano incoraggire un giovine, 
di buona indole > ed eccitarla à fegui-. 
car il di luiefempio» non fenza (pe^ 

ratua 
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ranza dì vincere ^ il qjuai modf^ di 
eflbrtarq à me fcmbra efficaciffinVo 
impercioche chi invoglia adeffer im- 
mitato, ma ne leva la fperanzà i sb», 
gottifceT animo, jn fomma Fabiano 
abbondava in parole , non haveva ri- 
guardo alla giuilezza dei periodi , mà 
in generale il fuo . difcorld era ma- 
gnifico. 
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c i; 

■Péfls dtUa morti im^fvtfky ed Sftopi^ 
nata, "Dlct ehe non hifogna.^ptomit’^ 
terfi ne ' affi e nuii fi di cofa akam 

fia^ 

iiafma quelli y^che pur che vivono lun- 
gamente y non fi curano di- vi vera 
Hill* infamia ^ c nel dolore, 

. .... 

* ■ \ 

G N I giorno , & ogn’ - 
bora óidSmoftra il nien- 
te, che fiamo^econ qual- 
che. nuovo argomento 
"ci auvertifce della no- 
ftra fragili.tàj, della qua- 
le li eravamo fcordaci , cdìlringcndoci 
à riguardarla morte , appunto quan- 
do ftiamo meditando dei difegnij quali 
che haveflìmo da viver eternamenr- 
te. Vvoi tu fapere, che coTa voglia 
lignificare quello principio ? Cono- 
retili già Cornelio . Senecione Ca- 
vallierc Romano /plendido , & .offi- 
cioTo ; egli da un debile principia 

5t’ era 
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s' era de fe fteflb folle vato , c già 
faciilitato il corfo à gradi pili emi- 
nenti . Ed in facci gli bonoti pid 
facilraènce' crefcono dì tjutl che co- 
làiricmo' t < £c il denaro fìà * molto 
tempo cuftodico dal pòvér 9 iìh ch- 
egliitentadì ufcire di pòvértà^ . An- 
che quello Senecione correva" dietro 
alle ricchezze , alle quali due cole 
efficaci (Tmie ló conduce vano , cioè 
Ja fcienza dell’ acquillarne, e quelli 
del conferVarie , una fola eciamdio 
delle quali haverebbe "potuto farlo 
diventar ricco. Quell’ huomo cfire- 
inamente frugale , che havcva non 
sninor cura del fuo corpo , di quel- 
lo haveva delle Tue facoltà , clTch- 
do venuto à vedermi la mattina fe* 
condo il'folito, dopo efler fiato 
' per tutto il precedenre giorno fin’al- 
’ la notte al letto d’ un iuo amico 
gravemente v. infermo , &: abbando- 
nato' dal Medico , e dopo hayer 
ceoato allegramente j forpre fo da 
una forte dMnfirmicà fubitanea chia- 
mata fchirantia^ appena puote trat- 
tener fin’ allo fpunrar dd giorno fe- 
gucntc il ;fuo {pirico, comprcffo nel- 
le fauci, che lì erano rillrtjUe. Den- 

C 5 »ro 
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tro lo (patio dunque di pochiiEtne* 
bore , doppa haver adempite tut- 
te ile funtionLdi un*huómo fano » 
e gagliardo fe ne morì. Colui, che* 
per terra, e per Mare trafficava 
denaro , che s* era ingerito anche 
ne i publici darti , no» lafciandor 
via intentata per guadagnare^ è mor-* 
to quali improvifamente , all* bora; 
appunto , che tutti i di lui interef»' 
fi caminavano con felicità, e che* 
r ora sii correa dietro da^tuttt le; 
pam. 

Inferi nunc Melihxe tr-»* 

dine vites , 

Oh che gran pazzia c il voler an-^ 
dar difponendo un’ intiera età , fe 
nè meno il giorno di dimani è ìtt 
noftro potere t Oh quanto grande 
è la follia di colora , che comin* 
ciano lunghi fperanze 1 Dicono rom- 
oprerò , febricherò • darò ad intcref- 
fe ; rifeuoterò , eferciterò delle ca-* 
riche honorevoli e>poi fìnalmen* 
te tra la quiete > c irà T otio me« 
nero la vecchiezza (lanca , e fattia • 
Credimi ( Luclllio amato ) tutte le 
cofe fon dubbie anche à ì piò 
lici • Non vi jc- alcuno , che debba 

prò- 
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^ prometterli deU’ auvenire cola . ve-* 
runa : Anche c?ò j che li tien nelle 
mani fc ne Teappa , e fvanifee , e 
la medefìma bora ^ nella quale ref>. 
ptriamo , ben fpe0<> ci vien reciia 
dal cafo , Il tempo va trafcorreti- 
do , beo si con kg^ (labile e 
ferma > ma à noi Ignota > ed incer- 
ta Hora k che mi giova , che lia 
certo alla natura quel che à me è 
incerto ì Noi ci proponiamo di far’ 
lunghe navigatiqni ^ e di far tardo’ 
ritorno alla Patria ^ doppo haver 
feorfo i lidi Uranieri ^ facciamo 'di- 
fegno di andar* alla guerra , el c& 
ne promettiamo . delle ricompenfe 
che non et arriveranno fe non tarj. 
di I fperiamo di haver degli im^ 
pieghi) e. di andar digrado in gra- 
do lino alle Cariche più cofpicue , 
quando in tanto la morte ci e ù la- 
to , alla .quale perche non penila- 
mo , fe non quando . vediamo gli ' 
altri à morire , ci &no di quando 
in quando infinuati degli efempi di 
iiìorialità. , che però non* durano in 
noi più tempo di quello duri Io (pa- 
vento , eh’ elfi ci arrecano . Hora 
che maggior pazzia , può trovar- 
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fi.,. qu 5 Wìio lo ftiipirft , che accatfa* 
qualche . giorop'; .ciò’ y che può- fuc» 
cedere ad ogni momento ? Certa-" 
nume ftà il, tèrmine - di npftra - vita 
douc L*hà preferittó la necéCTità 
tocablle dei Dea»i , ma- nettino de 
/tH)i,sà quanto , vicino, egli fìa Dif- 
ponziamo- dunque il ivoftr animo : co-' 
me appupto Te iolUmo- arrivati al- 
r ultimo il^mtQe ’ non andiamo ^ 
più difi^rendoK > elidiamo con- la 
vira inoltri conti ogni- giornea, ■ 
Il maggior vitìo y che habbia- la vi-' i 
tà è cb*. ella è fempre! imperfètta , e 
che ne diSbriamo -, femprc , quale ho ; 
parte ah' auvenire . Chi ogni glor- | 
no hi data lultima mano. alla, vi- 
ta , non hà bifogno.di tempo , , 
Hora da quello bifogno nafee .h ti- 
more , e la cupidità dell’ auuenire , 
che va corrodendo l’ankno • In co- , 
loro , che van’ errando non vi c ' 
fioCi più mrferabile del non Caper | 
dove vadano , Nell’ incertezza di 1 
quanto , ò quale fia quel , che re- 
ità ^ la mente ingombra - è agitata , 
da un’ inefplicabile' fpavento - In 
che modo sfuggiremo noi qjefta 

incertezza r i i una foia . 

. cioè, 
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4 ^kiè fé la nod'ra vita njn ‘fì eftenderl^ì 
coirperarc, màli contenterà eoi prt- 
iènte: Impercioc4ie colui j che non* fi 
contenta del tempo prefcncc ^ 'è iVmpie 
Ibrpefo, & in agitatione per Tavveni- • 
it. Mà quando 1* huomo hàcuttoci6« 
che le gli appartiene , cche la mente 
così llabilita sà’chc noir vr è differenza 
alcuna trà un giorno , & un Secolo,cHa 
vede poijCòme da liio^eminéte, tutt(y 
ciàche hà'do eflèr de i- giorni , e delle 
cole , e conlklcrà eotr molto rìi’O lafe** 
rie de i tempi kid infatti k Varietà, e 
mobilità deglraccidcnfi, in^he pertur- 
berà ella chi è cerco contro le cofein-' 
certe ? Per tanto (4-»uciliio mio) affret- 
tati di* vivere , c figurati , 'che cfàfche-’ 
don giorno fia una vik.^Ghi fi’go verna 
di qucftomodo, echefà contoche ognf 
giorno fiattlitta la tua vita, è licuro . A 
foloro che vivono fperattdo, fogge an- 
che il tempo prèfentei^'è feitcntra Ta- 
vidijth dcirav venire y 8t ( il che è fopra 
tutto miferabile , e che rènde mi fera-> 
biliffima qual fi fiaGofa'^^ il timor della 
morte » Qgindi Mecenate fece quel tur- 
piflìnio voto, col quale mon ricalava 
nè infìrmità, nè deformità, nè in forn- 
irà i più acuti tortnsHti' , purché tcà> 

tanti 
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‘laiKt mali fé gli proIungalTe ia vlu«i . 
Dehilem facit» manu ^ 

BebiUm fede j ccxa ^ , 

Tubtr ndftrtit gibberum , 

'Lubrìcés quate denttt , 

Vitti dum fuptreji , beni cft , ' , 

Uan€ mihi ^ vtl avìt* - , ^ 

Sì fedeam truce , f ufi ine * . ; 

Egli dcfiderava ciò , che farla flato. 
Un male eftremo fefoflTe avvenuto, c 
con quella fleffa premura con la qua-.- 
le fi chiede la vita, chiedeva Ja con-, 
tinuatione dei vfupplidi .. Io flinie-, 
rei fopra ogn’alcro degno di. difprczzo 
chi voleflc vivere fina al patibola, e 
nulladimeno eccoti ^ Mecenate,. che 
difle; Levami le forze quanto. , vuoi 
purché nel corpo lacero j ed imitile re- 
di Ipfpir ito: Sfigurami quanto vuoi » 
purché così moflruofo, e diforme ia 
pòfia viver ancor qualche tempo : Con- 
iìgimi quanto voi alla croce, e dansela 
perfeggio, che me ne contento , pur 
chefia differito'quel che nei mali è l’oc-' 
timo , cioè il fine del fupplicio ; Purché 
io vivami contento flar Tempre agoni- 
zance. Che maggior male puoi cu^ bra- 
mar àcoflui, quanto che i Dei lo efau- 
difcano^ Che vuol dire la deformità. di 

verfo 
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vetfo cotanto efi^minaca, ? Che vuol 
inferire q,ue(la conveniione d’ huomo ^ 
chcfcioccamente teme? Che vuol li- 
gnificare un tanto vcrgognofo mendi- 
car drvita ;; Credi tu che Virgilio hab- 
bia mai recitato à cofiui quel verlb •• 

Vjquf ff* ***•»■» mifiram »/? < 

Eglib rama come bene ci^, eh’ è il fornir 
mode’ mali, edefidera, che quelli It 
prolonghino^ e di follenerc quelle cor 
il patii delle quali è tormentofilfi- 
mo^Qìialericompenfa ne fper;t egli ? 
Vna vita piti lunga Mà,che altro è il 
vivere di coftui ,fe nonoin lungamente 
morire ? Trovafi alcun , che voglia 
piu rollo infracidirfi trai fupplicii,e pe- 
rire à membro à membro,: morendo 
( per così dire ) à gocci* à goccia , che 
efalare lo fpiritotutto'ih una volta ^ 
E’ polfibile,chc fi trovi chi confitto al- 
la croce, già debole, già infranto j e da 
ogni parte incurvato,& à cui non. man- 
chino molte caufe di morire ^chc fen* 
za il mero della croce, che voglia prò- 
longar una vita , eh’ habbia da tirarli 
diettro tanti tormenti ? Mora, fcpuoì* 
nega cheta necefiìtà del morire non fia 
un gran beneficio della natura , Nulla- 
dimcno fe ne trovano molti , che lòn 

pronti 
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ptonudi dimandar ia v/ta aJJeconihiV 
n* p«ù infami.* Per viver lungamenie 
non guarderanno à tradirèi amico e 
per porer godere !a luce conicia di taV 

farina loro' médefimi. i. 
P^oftitutioilè de f pròpri . 
fi|Ii;B^ogria fpogliarfi’ di ouefto ambr- 
dèlia v«ca,& iinpararefcheainHla ì'er-' 
fi patifba quel , che già 
rfnim ^ giorno, c che importa- 

quanto buon» vita lì 'metii , non per. 

quanto tempo fi viva; Anzi rpelTe voi 
Tfr p eonfifte nel vi* 
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I come rìefce mokfto.chi 
rifveglia qualche d*un , 
che fi fogna di qualche 
cofa di grato , mentre 
gli leva u» piacere, che 
quantunque falfo , ad ogni modo hà U 
mcdefimo efieito, chefefolfe vero j 
cosi la tua lettera mi hh fatto ingiuria^ 
poiché mentre mi ero dato ad un* alta 
medlcatione ^ iper inoicrarmi anche di 
, vantaggio le havefiì potuto, è venuta à 
turbarmi . Havevo piacere di andar 
irà me. fiefio invefiigando della. ioir 
moicaltcà ddrAnimajanaidi crederla; 

ed 
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ed in effetto mi lafciavo facilmente 
perfuadere dalle opinioni di que' gran- 
huomini ^ che danno più tolto pro- 
meffe, ché prove di una cofa gratifTì-^ 
’tna. Mi abbandonavo totalmente ad 
una tanta fperanza ; gik ero venuto Jt, 
moia à me (tedo ^già difprez.zavo le rer 
liquie delia conquaffata età mia ^ come 
havendoda paffaral pofTeffo dell’eter- 
nità , quando la tua lettera mi ha ( per 
dir così )improvifamente rifvegliato , 
e mi hà fatto perder un fogno » che mi 
riufciva sì grato; il quale però\ doppo 
effermi sbrigato da te , farà da me riof- 
gliato, e con maggior attentioae di pri- 
ma. Tu dici, che nella miai prima lètte- 
ra non ho intieramente rpiègatala que- 
Rione, nella quale mi «toi^vp dipfG^ 
vare ciò ,che credonogli Stoici tcioè, 
che la fama > che ci feguc dopo .morte 
fia unhene > c che non hò rifolta quella 
oppoittione^ ehe ci vien fatta ^cioè, che 
non rifttlta akuo bene dalie cofc dittane 
ti, e lontane^ c che quefta fama procede 
da cofa diftantejCiò cheturicerchi(Lu'‘ 
tiliomio)c nelmcdcfimo propofito , 
niànondi qiiedo luogo, e pcr ciò ha- 
vevo differito ad altro tempo di parlar 
•non felo di quefta, mà ctìamdiodi al- 

tre 
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^cre cofe alU medefima appartenenu, ; 
•impercioche ( come beo 'fai ) alcDoe 
quelUoni Logiche fono mefcolate epa 
le morali* Per tanta hò t rateato di 
quella parte , che diretamente fi afpe^- 
ca a i coglimi ^ cioè fe fia cofa fciocca^ 
ed inutile il voler meterfì io pena di 
uiò , che hà dafuccedece doppo la no<^ 
ftra morte Se i noftri beni cadano in-- 
fieme con noi ^ Senullareftidichi pij^ 
noa è:.£ fe potiamo al prefente rica;- 
var , e defiderai- qualche profitto da 
ciò, che quando farà j, non yerràda noi 
fentito . Hora tutte quelle cofe appar- 
tengono à. i cofiumij cperciòfono pò- 
fte à' Tuo luogo, mà quelle, che dagli 
DialetticLfono dette contro quella opi- 
nione dovevano fepanrfi ; e per cì^ 
le metto da parte ^Hora perche tu de- 
ficLeri rellat informato di tutto , ti ef- 
porrò tutte quelle cofe , ch*e(fì. dicono , 
e polle anderò rifoLi^ndo ad. una per 
una. Màfe non Lrà qualche forte di 
prefatione , non potranno elTér intefe. 
quelle, chefaran confutate • Che vor* 
ra io dire in quella prefatione 1 Vorrà 
dire che vi fono alcuni corpi continui, 
come i'hHomo : Alcuni compolli , co- 
toc la Nave^ la Caia , in fomina tutte Ig 

cofe,^ 
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core,ledivcfife parti delle quali /ano 
atraccate infieme per continuità : Al- 
cuni finalmente ^ che fono compofìi di 
parti diljianti , e lontane , le membra 
de’ quali fon ancora fc parate , 'come 
l’Efercitb^ il Popolo, il Senato. Im- 
percioche quei , che compongono que- 
lli corpi j fono una coCa' fola , quando 
alla giurifdittione, 8c all’ofiicio, mà 
quanto alla natura fono dirgiunti ; e 
ciafchcdutto fà un corpo particolare , 
Che cofa vorrò io ih oltre efprimere in' 
quella prefatiorie ? Che ftiaiiamo che 
non vi fià alcun bene! che fia com pollo 
di cofc dittanti j e lontane , impercioi 
che un bene non deve bavere ( per cod 
dire ) altro i che un folo fpirito, nè 
cffer diretto ad altro , cheda una forn i 
principale. Se di -quello defideri h 
prova, fcladaròdeparatamente fùo 
tempo , in tanrb fupponiamolo‘ come- 
provato , affinché al nollro -difcòrlo 
egli ferva di fondamento Voi ^ create 
(dicefi agli Stoici) che non vi ^fia> àl^ 
’chnbcne com pollo di cofe ditt^ntf , ìt 
lontane, e nondimeno queflj^^- reputa^ 
tione è un opinion favorcvolé , che gli 
hucrmini grandi hanno di' noi • Impor- 
ci oche ficome la lama non nafee dalla 

vo- 
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\ DI SENECA.' ^ 
voce, nè infamia dal mal concettodi j 
unfolo;;Così nè anche la riputatione 
conilfte nell* elferfìato in ftimaappref* 
io di un fol lìuomo da bene . Perche ne 
1 irriti la riputatione, con vien che con-, 
cordino infieme molti domini iniì- 
gai, e predami: Hora <]ueda nafceda 
giudici! di molti, cioè didanci,e lon- 
uni; dunque non è bene. La riputa- 
tione (dicefi) è una lode refa ad un* 
hupmoda bene da altri* huomini da 
bene; la lode è un dilcorfo» il difeor- 
lo è una voce ,ehe fi^ìfìca^jualche co- 
la; bora la voce non è bene, quantun* 
queefeada huomini da bene. Ed in fat- 
ti non «bene.nè anche qualfivoglia co-, 
fa , ebe* fa T; hnomb da bene,' mentre 
& applaude ,e fifehia , ma non yi è al- 
cuno ^ che quantùnque, lodi , ed am- 
miri tutte ile art ioni di qualche d* uno» 
ad ognlmodo dica xhe fia cola buona 
nè r applaufo , nè^ ilhlchio, appunto 
come non loè nc lo darnuto» nè la tof- 
iè, ^tdunque la riputatione non è bene .. 
In rillretco( diteci) è. ella bene di chi 
loda , ò, pure di chi è lodato? . Se dite,,* 
che fia bene di chi. loda,^ direte una co-, 
la altrettanto ridicola j jquancoM le af- 
feiitiade', .che /offe; làdute di un*J 
V altro. 
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altro . Hora il lodar le pe rfonc degne 
è attiene honefta , e per conféguenza è 
bene di chi loda, perche rattioneè di 
lui, non di noi, che iiamo lodati ^ 
e pure quello è quel , che fi ricercava . 
Hora tifponderòljrevcmente à ciàfche- 
duna cofa inpafticolaTc • In priore luo« 
go fi dimanda fe alcun bene pofia for* 
marfi dacolcdiftanti , c Lontane, cd io 
rifpondO jXbe quella è cefa nonper an- 
co dccifa , eflendovi delle opinioni , e 
per il si , e per il nò . Pofeia fi cerca fé 
lariputatione hà bifogno di moici la- 
vori : Ridondo , che le può bafiar il’ 
giuditio di un Col huomo da bene,'men» 
tre unfolbuomoda bene, 'giudica tut- 
ti gUhuomini da bene. Cne dunque 
( dirà quel tale } anche la fàmadipen» 
derà dalla ftima , e V infamia,dal par- 
lar maligno di un Colo ì E 'pure (log- - 
giungerà egli ) intendo di parlar qui di' 
una gloria più difiufa , il che ricerca il 
confenfo di tnolti -. Rilpondo che 
conditione di quelli , e di quello è di- 
ver fa . Per qual cagione ? perche fe* un* 
huomo da bene hà buona opinione di 
me , fon neir ifielTo fiato , che fe tutti 
gli huomini , da bene V havelTcro calet 
impercioche fe tutti loro mi conofeef- 
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fftro , haverebbonp di me rentimenct 
I conformi^ Tutti loro hanno un mede- 
iinio^& egual giudicio : Coloro, che 
j non poiTono eÌTer 4ifcordanti , cami^. 
nano tutti per il léntiere della verità^ 
Così a ppunto è^t queir alerò, come i'd 
^ thcci havetTerqla medenma opinione j 
perche non poiTono baverla diverfa . 
Mà ( larà detto ) per la gloria ^ e per la 
fama non bada la opinione di un dolo • 
Kirpopdo, che ivi l’ opinione d’ un (p** 
lo hà lo ItelTo .potere ,iche hà quella di 
tutti , perche le ii anicra riceicandor 
quella di tutti , d troverà eh* ella è uni* 
forme.» Qui tra perlone di coturni dif> 
limili /i giudicii.fono divierfi, -e gl* ef- 
fètti Con didereati , e troverai- tutte le 
cofe dubbie jforpeue , c leggiere . Cre* 
di cu che r opinione di catti pc^a edèr 
uniforme^ fe nè anche un huocno folo 
può dar Tempre d’tm opino ine, A quel- 
li piace la verità,; U verità hàuna Cola 
for^a» ed un Col volto.; AppreiTo di ^ 
quelli le coiè) alle quali acconCento* 
no fono faJfe»Hora le -coTe falfe non 
hanoa alcuna fermezza , variano , e vi 
è Tempre delia repughauza trà loro . 
Ma la lode ( die* egli )non è altro che 
una voce, bora la voce' non è bene • 
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71 LE LETTERE 
Ril'pondo che quando dicono^che la re* 
puutione fia una lode degl' huominì da 
bene data da huomini da bene , non ri* 
feiifcooo quello alia voce^ tbì all’ opi- 
nione. Ed in fatti quantunque uti’huo* 
mo da bene taccia , mà giudichi qual* 
che d’ uno degno di lode , ad ogni trio- 
do è lodato. In oltre altra è la lode , 
altra il lodare ; anche quello richie- 
de la voce. Per tanto neduno dice lode 
funebre, ma un lodar funebre , T of- 
iìcio del quale nel difeorfo coarifie . 
Quando diciamo che qualcheduno è 
degno di lode, promettiamo à quedo 
tale non le parole favorevoli, ma la 
liiiiTadegr huomiiri. Dunque la lode I 
nafee anche, da chi tace , mà che però | 
hà buona opinione , e che loda in le i 
medefimor huomo da bene. In fom- 
^a(comediiri)lalode fi rifenTce all" 
animo, non alle parole , che cfprimo- | 
noUlode concepita, eia publicanoà 
molte perfone • Chi fiima altri degni 
di lode , loda . Quando quei Tragico 
dilTe apprefio di noi . Esser Co sa 
Magnifica L*- esser Lodato Da 
V N H V o M p L o D A T o, intefe dire 
<la un huemò degno di lode. E quao- 
4aun Poeta pur antico difie: L a Lo* 

D E 
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alimenta le arti , non dice 
tl lodare,che corrompe le artÌ9 non ef- 
fendevi cofajcbe più guafti Tcloquè- 
ia, &ogn’altro ftadio , che ierve alT. 
orecchia quanto il favor popolare'- . 
Veramente la fama ha bifqgno della 
^oce 9 mà non la riputationè9 perche 
contenta ndo(ì ella della fola appro- 
vationej e de) iblo giudiciooUa è per* 
fetta non Iblo trà quelli i che non nò- 
parlano jmà etiamdiótrà qiielli, che 
contràdicono , Ti dtrèia ài&renzaf 
che v’è crà la reputationeye la glpria. 
Là gloria contile nell* opinione di 
moIci)la riputatione confine nellopi^ 
nione degrhuomlni da bene . Mà (mi 
iarà detto) la ripucationeicioè la lode 
data dagl^buomini da bene all'huo- 
mo da bene è ella bene di chi è lodato 
ò pure di eh i loda? Ella lo è delfuno $ 
e dell’altro . Ella loé di n^e 9 che fono 
lodatoiperche la natura m’hàgeoerà- 
toatnatore di tutti 9 egodod’haver 
beneficato) e mi rallegro d’havcr tro- 
vato grati interpreti delia virtù • 
Quefiotfenza dubbio, è bene di rnoltif 
perche Ìono grati, mà cgl’è anche mio 
particolarejìmpercioche fono edipofto 
di tal maniera nell animo « che fiimo 
Tomoli, P che 
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cbe fìa mio il bene degl'altri j e partì • 
colare di coloro ,à quali io medelìrno 
hò cagionato del bene . La lode è an- 
che bene di coloro , che lodano , im?* 
percioche ella è effetto della virtù, 
ogtii anione della virtù c cola buona. 
Quello non haverebbe poi uro loro 
iuccederes’jQ non foffi tale , i^erciò è 
bene dell uno, e deJIaltroreffer me-' 

I iraroente iodato, tanto per appunto 
cotnelhaver giudicato giullannente 
e bene del Giudice , ed infìeme di 
colui , che hà havuto in favor la lèn-' 
tenza. Hai tu forfè dubbio, che la 
giuftitia non fia bene di chi l’hà in fc, 
ed inhemedi colui, alquale ella da 
ciò, che gli è dovuto? II lodar chi 
merita cgiuffitia, dunque il lodare 
bcnedeiruno, e dellaltro. Contro 
quelli cavillatori non mi manchere- 
bono altre rifpofte moltilfimejmà non 
ci conviene fermar in qiiefte argutie 
c togliendo la Filolòfia dal trono della 
fila Maeffa , ridurla in quelle angu- 

II ie . Quanto c megl/o andare per una 
via dritta, ed aperta, che andar difpo* 
nendo a fe fteffo rortuofi calli , peri 
quali tu babbi con gran pena à tor- 
nar jo dietro?ioiperciochc quelle' di- 

Ipute 
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fputealtroiron ibno 9 chefcherzi di 
pcribne,che vogliono ingannarli dot- 
tamente l’un l'altro. Dì più toiio 
quanto fìacofa naturale lellendere la 
propriamente in infìnito. L'animo 
humano é una cofa generofa » e gran- 
de; egli non lo0re , che ih gli pongan • 
linniti di qual fi Ha forte « fe non gli | 
ibno communi cogli ftefifi Dei. Pri- ' 
inieramente egli non coqofce per Pa- 
tria un Paelc angiifto come Efefo, od 
AlelTandria > ò qual fi fia altra Cittù- 
più popolata. Ladi lui Patria è ciò» 
che col fuo circuito cinge tutte le co- 
fecelefti, e terrene: Tutto quello 
convelToyclentro del quale giacciono i 
IVlari , ^e le Terre ; dentro del quale 
l’aria j che fepara le colè divine dalle 
humane , etiamdio le congiunge ; 
dentro del quale tanti Numi dilpofli 
per ordine Itanno vegliando, ogn’uno 
perla fua parte. In oltre non per- 
mette « che fiano prelcritti limiti alla 
iùa duratione. Tutti gli anni ( dice 
egli ) fon miei , non vi è alcun fecolo, 
dal quale fìano efclulì i grandi inge- 
gni ‘y non vi è alcun tempo, dove non 
polla penetrar il penliere . Quando 
verrà quel giorno , che feparerà 
quello miilo di divino , &humanO| 

D a air 
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ali’hora lalcierò quefto corpo dove 
i'hòtrovato, e renderò me lìclTo agli 
Dei . Non fonone anche àlprefentc 
fenzadieflì, mà fon ritenuto da una 
hnaffa terrena , e pefante. Il foggior- 
no ,che facciamo in quella vita mor* 
tale, altro non é che il preludio d*unà 
nTtgliore, c più lunga. Sicome l’utero 
i materno ci ritien nove meli, e ci pre- 
para non per fe f ma per quel luogo 
nel quale fiamo veduti ufeire , già ca* 
paci di rcfpirare , é di refifter aU’aria 
aperta; così in quefto fpatio, che v* 
è tràl’jnfantiajC la vecchiezza,(ìamo 
come deftinati ad un altro parto del- 
la natura.Altronafcimcnto, altro fta- 
to di cofeci afpetta , nonperaqche 
potiamo fofferi/ le non di lontano Io 
fplendore del Cielo. Per ciò rimira di 
lontano con intrepido cuore quell* 
ùltima hora di tua vita, la quale non 
è Pultima all’animo, mà al corpo . 
Tutto CIÒ, che ti ftà all’in torno, con- 
fideralocome bagaglio, e mobile di 
nn’hofterra>pcrche convien palTar ol- 
treuTa natura vuol che fia nudo tan- 
to cnhtlce da! Mondo, quanto chi vi 
entra.Non ti è più lecito portar fuori 
di quel , che hai portato dentro, an- 
zi ti coQvien laiciare una gran parte 

anche 


Dìgitized by Google 



di'SEneca; 77 

snche di ciò , che in quefta vita por- 
tafti.Ti farà levata quella pelle, nella 
quale fei involto come tuoefterior 
cuoprimenio’.Xi fara levata la carne, 
&ilfanguelparfo, e che Icorreper 
tutto il cof'po 1 Ti laranno levate 1 oL 
fa, & i nervi ,che {ottengono le parti 
fiuide , c feorrenti . Quel giorno, che 
tanto temi come l’ultimo di tua vita . 
c il giorno natale nell eternita|^ De- 
poni il pefo,àche tardi?No fei tu /or- 
de ufeito fuori un’altra volta, lafcian- 
do quclcorpo, nel quale eri nafdolto? 
•Tu dubitile ti opponi ^ anche all bo- 
ra con gran sforzo della madre fotti 
metto al Mondo • Tu gemi , tu pian- 
gi , e quefto iftetto piangere e proprio 
’dichinalce. Màall’hora dovevi el- 
fer compatito , perche nuovo, ed inv 
perito di tutte le cofe venivi nei Mo- 
do ,* e mandato fuori dal. caldo, e 
molle fomento delle materne viCcere, 
fotti tutto ad un tratto efpoftoal lor* 
focii un’aria più libera . Polcia fotti 
.ottelb dal tocco di una dura rnano, ed 
ancor tenero, e fenza cognitionedi 
colà veruna , ttupefatto reftafti trà 
cofe nóconofciute:Mà bora no ti rie^ 
ice cola nuova il fe pararti di ciò , di 

Q 5 
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cui pria fofli parte# Laicia di buona 
voglia quefte membra^ che già fono 
fliperflue ,& abban^àona queflo cor- 
po) in cui lungamehte habitafli. Egli 
farà lacerato , faifà (òttcrrato « farà 
ridotto in nienti . Di che ti affliggi? 
cosi è folito farfl . I velami di chi na- 
ice ) iempre fi perdono > e fi marci Ico- 
no , Per q imi cagione ami tu tanto 
qucfti , come fe foiferotuoi ? fei ibl^ 
mete ricoperto da efli Verrà un gior- 
no, che tene fpoglierà , e che t i trarrà 
fuori da Iconfortio brutto , e puzza 
lente del ventre. Procura al prefente . 
à rutto potere ancor tu di ulcirne col 
pendere , non cu rande nè meno le 
cofe neceflarje , e che ti faranno più ^ > 
care, e congiunte. Anche flando lópra 
la terra và meditando qualche colà 
di più alto, e di più fublime. Ti laian? 
no un giorno (coperti gli arcani della 
natura, farà diffipata qnefta caligine, 
che ti circonda , e ti riiplenderà una 
luce chiara da tutte le parti àll’intoc- 
no Confiderà tra te flelfo quanto fia 
grande 1 (plendore di tante ftelle 
che irà le ro mefcolano il lume • No 
vi larà alcnnombra , che intorbidi il 
fereno.ogni lato del Cielo rii plenderà 

egual- 
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egualm«fnte ; il giorno, e la notte non 
fono vicillitudini fe non deirinfima 
regione dell’aria-; AlPhora dirai ,che 
•tràle tenebre vivefti , quando fen?.a 
impedimento veruno vederai tutta 
la luce , la quale ieben’hora confufa- 
mente rimiri per le vie angufìe degli 
occhi > ad ogni modo anche tanto di 
lontano tu amiri. Che cofa ti ièmbre- 
ra la divina iuce^quando la rimirerai 
nel ilio trono ? Quella meditatione 
non lafcia alloggiar nell’animo nienie 
di ibrdido, niente dì balTo > niente di 
crudele. Ella ti dice, che gli Dei Ibno 
teftimoni di tutte le cole, ella coman-' ' 
da che tu procuri di piaperf ai mede- 
fimi, e difporti per eflijC cha-tu ti pro- 
ponga reternitàjchiconcepilcecon la 
.mente, la quale, non hà alètina appre- 
sone di qualGvoglia Elèi;cito, nond 
atterrito dal ruono della tromba , nc 
minaccia alcuna lo induce à temere . 

Hd in fatti . che potrà temere chi di 
morir anzi fpera^ fe anche colui ( che 
crede, che ranima viva tanto tempo, 
quanto è ritenuta dal legame del cor- - 
po,e che fubito, che quello è dilciol- 
to ella fi dilTjpi,e fi difperda ) fi gover- 
na in modo, che polTa eflef utile anche 

D 4 dopo 
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dopo morte? Impercioche, quantun* 
que egli ci fìa flato levato dinanzi 
agli occhi 9 nulladimeno 
Multa viri wtus animo ^ muHuf^ 
que reeurfat • 

Centis hoHos < 

Rifletti à quanto ci giovino i buoni 
efempij e cooofceraiiche la ricordan- 
za de gli huomini grandi non ricfbe 
menomile della lorp prefenza . 



JL'hftO' 
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L'huomo è il maggior nemico dell' buo-" 
tno . '• • • • ^ / 

Jn' che' modo dobbiamo governarci m 
que fio dij ordine^ 



Che propofito vai 
tu tanto riflet- 
tendo lopra quel- 
le colè, che quan- 
tunque ti poiTaho 
folle lucccdere , 
nulladimeno poi- 
ibno anche non 
? Parlo dtll’incendio , delia 
rovina, e delie altre cole, che ben fi ci 
accadono, mà che però non ci tendo- 
no infidie. Confiderà piu tofio,e prò. 
cura di sfuggir quelle , che ci vanno 
fp landò , e che cercano Tocca fione di 

D 5 nuo- 
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nuocerci . Il far naufragio , Se li ca- 
der dr Carezza fono accidenti, che le 
beh gravi ,ad ogni modo avvengono 
di rado; ma J huomo è lotroporto ogni 
giorno alle infidie delJ’huomo. Pre- 
parati, ed armati contro di queRo,ed 
àqueftotien fida la tua attentione • 
Imperciochè non vi è male più fre- 
^quente più pertinacemè più blando 
diedo. La tempefia minaccia prima 
ch*elia fi levi: Gli edificii fan crcpiti 
pri ma , che cadano ; Ed è preceduto 
dal fumo I incendio - Mà il male, che 
viene dairiniomo c improvifo, e tato 
piu accuratamente tenuto coperto» 
fi J^ccofla piada vicino^T’in- 
ganni le ti fidi di quefii tali » che ti 
vengono incontro con faccia lieta , e 
riJcnte,hanno l’efìgie d’hoominr,mà 
gli animi di Fiere j nc vie altra diffe- 
renza » le non che il primo incon» 
tro di quelle è più pericolofo , per- 
che non lalciano luogo a fuga oda 
Jeampo. Ed in fatti non è altro, che la 
riecellità , cheoblighile bicre ad of- 
fendere, mentre ò dalla fame, òdal 
timore fono afiretteà combattere , e 
per il contrario Thuemo diftrugge , e 
perde rhuomo j per lòlo capriccio . 

Hora 
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Hora à quei mali, che poffono cfier 
inferiti dal. ’hiiomo, conviene, che 
tu rifletta in modo , che nello flefìq 
tempo tu venga etiamdioà riflettere 
àqtiali fianoi doveri di e(To Peni'a 
alTu no, affine he tu non fia oiTelb , ^ 
all altro, accioche tu non loflenda . 
Rallegrati del bene , e contriflati del 
male di tutti, e ricordatidi ciò, che lei 
tenuto di hue , e di ciòche lei tenuto 
disfuggire. Vivendo in quello modo, 
vuoi-tLi lapere quel «he vera! àcon*- 
l'eguirc?* Conleguirai, nonché nont'i 
nuocano, ma che non t’ingannino ^ 
Ne) reflo ritirati quanto puoi allonì- 
bra della filolòfia. Quella t’accoglie- 
rà nel ùio feno , e ti proteg .erà ; Nel 
fantuario di queOa l'arai , ò licuro.'^ 
ò almeno più ficuro, che altrove , 
Non cozzano tra di loro, iè non quei, 
che caminano in una medefima ftra- 
da . Ma non convien , che ti vanti 
della (Isfl'a Filolofia , perche inlolen- 
temente , ed oftinatamenre trattata, 
fili lei à molti cagione di danno. Bi- 
fogna , ch’ella tolga à te i vitii, non 
che li rimproveri agli altri . Ella 
non deve haverà Idc^o i publici 
mollumi, nè governarli in modo che 

D 6 lem- 
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, feenbn che tutto ciò , eh ella non fi, 
venga da lei dannato . Si può elTcr 
Savio fènza ofìentatione ^ e ienza 
jnvidia < 



DI SENECA. 

CIV. 


Del bene, e del male \ cbefi^uo rlc^* 
'var ddlU foùtndìne . 

Dell eccellenza deLl^ Jpirtt&deÌL*buo^ 
tno . iEfempj in qu/fio propofito 




- 




I fono ritirato nella mia 
Villa di Nomento . Cre- 
di cu forfè, ch’io hab-' 
bja fatto quello, à finef 
di allontanarmi dalla 
Città ? L'hò fatto per 
fottrarmi alla febre; che comincia' 
va ad alfalirmi . £lla mi haveva già 
meffe le mani addolTo y e per ciò 
ordinai, chefolTe fubito alJeflita la 
Carrozza, ancorché mia moglie fa- 
ce fle ogni sforzo per ritenermi . Il 
Medico havendomi toccato il pol- 
fo , e trovatolo ineguale , diceva 
eh era un principio di febre, nulla- 

dime' 

I?..' r« V* 
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dimeno perleverai nella rilòlutloncf 
di voler partire. Hàvevo in bocca 
quel detradel mio Gallione, ilquale 
cominciando ad haver la febre in 
Acaja , montò incontinente in Na* 
ve» dicendo ch’era infirmiti , noi? 
del corpo, ma del luogo, in cui egli 
era .lo (lelTo dicevo anch io a mia 
Conlorte, la quale è cagione , ch'io 
apprezzo lamia fanità. Ed in fatti 
fapendo io, ch’ella vive in me , e 
che la di lei vita dalla mia dipende ? 
cominciò ad haver cura dime , per 
ha ver nel medelimo tempo cura di ' 
Jei E quantunque la vecchiezza mi 
habbia relb più force contro molte 
Cole , vengo ad o;ni modo à per- 
dere quello beneficio dell’ età , poi- I 
che mi figuro , che in quello vec- 
chio villa daconlervare anche una 
giovine . Pertaiitonon potendo io i 
octenner da elTa che con maggior ' 
fortezza mi ami , ella oltiHpe da me , 
eh’ IO ami rné medelìmo coù maggior 
cura,e diligenza , E per verità, qual- 
che cola deve donarfi alle honefia 
atrctfioni ;ed alle voi te, quantunque 
s'habbia ragionevole motivo di vo 
ier morire y nulladimeno fi deve in 

' fa* ■ 
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favore de' Tuoi richiamar, ( etìamcliof 
con tormento > Io fplrita, che le’ » 
e ritenerlo come fra denti» 
mentre un*huomo da bene dee vive- 
re, non quanto gli piace , mà^quan- 
to- bilogna . Colui , che fa- lì poca 
fi ima della moglie , e dell’ amico , 
che non vuol vivereun poco pio per 
loro lodisfattiene , ’e che perle vera 
nel voler morire y è per certo un’- 
hiiomodircorteie , e sleale. Anche 
quello deve 1 animo comandar à le 
flelTo, quando il lervitic, e l’utile’ 
de luoi lo^rich ieclc , re lolamente le 
vuole» maetiamdio le ha comincia'^ 
toà morire , conviene cheditferilci » 
c dia le medehmo come imprelììdo' 
a’ luci. E propriod’unanimo^ir'arr* 
dell ritornar in vita p^^r altrui ìbdif- 
' (attiene , e beneficio , il che fpel- 
le volte è llato eiequito da grand’- 
huomini. Ma credo che fia ctiamdio 
effetto di fomma humanità il con* 
lèrvar diligentemente la propria vec- 
chiezza ; il di cui maggior frutto è di 
vivere con piu precautione , e con 
piùcoraggio) quando fi lappia ch'- 
ella rielea dolce, utile, e defidera- 
bile a qualchcd’unodeTuoi Quefia 

cola 
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tolà in óltre hà in le un godiineit. 
to premio non mediocre j 

mentre , che può trovarfi di più gra-^ 
to <1 q uan to Tefler tan to carolalla mo- 
glie, che h diventi tanto più^carok 
le ftefib ? Per q uefto la mia cara Con- 
forte ptiò imputar à me non Iblo ij 
luo timore , mà anche il mio * V noi 
tu dunque fapere qualedetto habbia 
prodoitoquefto viag.^io ì Subito che 
partii daii’aria inclemente della Cii- 
là 5 c da quellddore delle cucine fu- 
manti , U quali quando vengono net- 
tate, elalano inficme con la polve- 
re qual fi fia perlifero vapore , che 
reflava come rinchiufo in effe, fentii 
immediate in me un favorevole cam^ 
biatnento . Quanto poi credi tu ch’io 
babbi acquillcto di forza dopo che 
arrivai alle mìe vigne ? ^ Po Pomi à 
tavola , -cominciai j non à mangia ■= 
re, mà.come à divorare, c perciò 
mi fon rìmelTo nello flato di prima * 
Non mirefta quella languidezza di 
corpo, che per ordinario è ìnditio, 
e preludio di qualche grave infirmi- 
ti , comincio ad attender allo fludio 
con tu t IO Io fpir ito , Per verità il lu<)- 
go non molto conferifee à quefto , fe 

Pani- 
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ranlmo non s* aiuta da ie cnedeH* 
mo , il quale ( le vorrà ) troverà an< 
che nel mezzo alle occupazioni una 
ritirata favorevole- Mà perii centra* 
rio, chi fà (celta delle Regioni , e 
cerca lotio'9 troverà in ogni luogo 
degrimpedimenti.Ed in fatti raecon* 
tah che ad un certo tale , che E 1^* 
onentava che à nulla grhavevano gio. 
vato le peregrinationi , Socrate hab- 
bia rifpofìo: Non Senza Raggi o- 
NE Ti E* Awenut’o Questo f 
Poiché Tu Andavi Peregri* 
NANDO TeCO . Oh quanto farebbe 
Ijene per alcuni fe fi fegregaifero da 
fe medcfimi ì Mentre eglino fon i 
primi ad inquietare , à corrompe** 
re, ad atterire fe ftellì. A che gio- 
va il paffar di là dal Mare» e Tan- 
dar di Città in Città r* Se vuoi li- 
berarti dalle pafiioni , che ti tor- 
mentano) non è nece^ario , che tu 
fia in altro luogo ) mà ben fi con- 
viene che tu fia diverlo da quel che 
fei . Figurali d’efferti trasferito in 
AthenO) figurati in Rhodi, fcegliti 
qual Città più t’aggrada , che im- 
porta quali fiano di quella ì coflu« 
mi j fc tu vi porti i tuoi ? Se cre- 
derai 
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derai > che le ricchezze (ìan beni « 
iàrai tormentato dalla povertà , e ( il 
^che fopra ogn* altra cofa e deplora- 
bile ) dalla povertà falla . Polche 
quantunque tupoflìeda molti beni , 
ad ogni modo perche qualched’ uno 
ne poiTiede di vantaggio j ti parerà 
che tanti ne manchino à te > quan* 
ti ne ha più di te 1* altro . Se credi * 
che gl’honori fian beni , lèntirai con 
paffionc che quello fia fatto Con- 
,lble j e che quell’ altro ne fia fatto 
anche per la feconda volta; ti fde- 
gnerai quando troverai ne ’ folli frc- 
,quentemente il nome d’un'ifteflb log- 
getto Sarà tanto grande in tc il fu- 
rore delfambitione , che le vi farà 
qualched’uno , che fia à tefuperio- 
re /ti parerà di non havcr alcuno 
in ferìore . Crederai , che la morte 
fja il maggiore di tutti i mali , ani- 
corcheineiTa non fi trovi altro ma- 
le, che quello . che la precede , cioè 
il temerla . Ti fpaventeranno non 
folo i pericoli , ma etiamdio i Ibf- 
petti ; Sarai lèmpre agitato da co- 
fe vane . Ed in fatti , à che fer* 
virà. 

'T— — tot mhes^.. . ■ 
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* c^riolicas, mediofqHefug4m ttnuif-^ 
fe per bojìes ? 

La Àefl'a Pace ti Ibmminiflrerà ma* 
teria di timore t Non prefterai fc* 
de neanche alle cole piu fìcnre» e 
più certe, fe pér una Ibi volta s’è 
cofternata la mente la quale poi 
quando&e habicuata in un incauto 
timore di tutte le cofe, è inhabile,, 
ed incapace di diffendcre anche la 
propria faiute . Ed in fatti ella non. 
Ichitfa i mali > ma li fuggc , e quan* 
do voltiamo le Ipalle , hamo più ef^ 
porti à i pericoli ^ Stimerai che it 
perdere qualcli’duna di quelli j. che ' 
fono, da te amati,, fia un male gra- 
vHfimo *, e nulladimcno. larà^^ fcioc- 
chezza tantoquefta ; quanto il pian- 
gere perche cadano le foglie degl’ al- 
beri ameni » c-cbe arta tua Cala ler- 
vonod ombra, eddrnamento .. An- 
corché privi di fogl'c, nulladimeno 
fi trova pur ”nch'e al pre feti te in e Ili 
0 quelmedefi vigore, cKehaveva- 

jntnoquahd’er . verdeggianu',eri re- 

y^ cavan dilctt Ben è vcro,cheogni 

^^cig’ornonè ai ai perdendo qualche 

(^icd’ono , mà ine è facile il ibppor- 

■tgtar la perv . delle fogli , perchet 

linai.. 
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irinafcono} così è facile il ibpportar 
quella di coloro 9 cìiìs-^no da noi 
amati» e che limiamo 9 che fìanoil 
diletto della vita 9 perche fé ben non 
rinafcono , ad ogni modo altri fè ne 
foilituifcono • Mà ( dirai tu ) non (su 
ranno'] medefimi . Nè men tu farai 
il medefimo9 non vie giorno» non 
vi è fiora 9 che non ”ti muti» e non 
ti rubbi qualche cofa , mà il cambia^ 
mento appare pili facilmente nelle 
pedone degli altri; del nolìro non li 
accorge » perche fi va facendo infcn^ 
fibilmente .. Gli altri ci fono rapiti 
dalia morte in un fubito « mà noi 
• fìamo rubbati à noi medefimi fenza 
auvederfene. E’ poffibile, che tu non 
rifletta à nelfunà di quelle cofe» nè 
applichi rimedii alle ferite , mà vor, 
raitufleflo procurarti le caufe delle 
inquietudini, fperando alcune cole , , 

cdilperandone alcune altre? Se Tei 
Savio , 'mefcolerai una cofa con l*aL 
tra 9 cioè non fpererai lenza difpera-^ 
tione9 nè difpererai fenza fperanza . 

In che mai ha potuto giovar ad alcu- 
no la peregrinationc per fe r* Ella mai 
moderò le voluttà; mai raffrenò le 
cupidigie ; mai reprclfc l ire , mai 

t iu 
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Aipetò le indoiiMte violenze deira- 
more ; mai Analmente hébbe la forza 
di toglier alcun vitio dall’animo, mai 
ella ha fatto haver fenno 9 nè difcae^ 
ciato Terrore; ma come un fanciul^ 
lo » che ammira le cofe da lur non 
conolciutc j ella trattiene per breve 
tempo lo Ipirito con qualche novità 9 
che lì oiTerva . Nei reflo lo fleflò an** 
dar peregrinando provoca Tincoftan* 
za della mente ; e la rende tanto più 
volubile , e leggiera , malGme quan* 
do è inferma . Per tanto appena Ha* 
mo arrivati in un luogo, dove ha- 
revamo gran defìderio di andare, che 
(ìamo (limolati da una brama più ar- 
dente ad abbandonarlo; ed à guila di 
uccelli fé ne andiamo volando. , e 
partiamopiù preilodiquei j cheera* 
vamo venuti . La peregrinatione ti 
faràconolcer i popoli ; ti farà vedere 
le nuòve forme de i Monti , gli fpatii 
inufitati delle Campagne, le Vaili ir- 
riga te d i acque , che corrono per pe- 
tuamente,e la natura di qualche Fin. 
me ofl'ervabile , ò come il Niilo , che 
nell’Eftatecrefce, e fi gonfia,* ò come 
' il Tigri, ches^involaagli occhile do- 
po haver fatto un lungo fotterraneo 

ca* 
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camino ) ritorna à farfì vedere nella' 
iua intiera grandezza di prima ; ò 
come il Meandro, eh’ è refercitò, 
&ilgivocodi tutti i Poeti, e che fi, 
vàcon frequenti giri, e regg ir i in- 
viluppando , & accofiandofi in molti 
luoghi al Tuo proprio lettp , quan« 
do pare che fia per entrarvi , fi riflet- 
te , e lì piega ; ma nel reflo non ti fa- 
rà nè migliore , nè più fano . Con- 
viene verl'ar tra gli fludii , e trà gli 
Autori della Capienza , à fine d’im- 
parar quelle colè, che già fono fia- 
te cercate ^ e di cercar quelle, che 
non fi fono ritrovate per anche i Di 
q ue fio modo fi deve trar Inanimo da 
unamiferabiliffima lèrvitù, e ridur- 
lo in libertà . 5in che non faprai ciò , 
che deve fuggirli , ciò che deve defi • 
derarfi, ciò che fia necelTario, ciò 
chefiaTuperfluo, ciò che fia giufio , 
ciò che fia honefio, il tuo non farà 
viaggiare , mà andar errando . Que* 
fio tuo andar feorrendo in diverfe 
parti non ti recherà utile alcuno,iin- 
percioche Vai peregrinando infieme 
con le tue paflioni , e da per tutto da 
tuoi vitii fei feditalo; E piaceflè à 
L)io, che tu foUÌ da elfi feguitato ^ 

per 
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pj^rche così farebbono almeno da te- 
più lontani; il punto ftà , che tù non 
li conduci , ma li porti teco . Per que- 
llo in qualunque luogo ti aggravano, 
e ti portano gli ftelli incommodi. Chi 
è iniermojdeve andar cercando, non 
paefi ,nià rimedii . Se qualched*uno 
iic rotta una gamba, ò fi è ImolTo 
qualche giuntura, non monta in Car- 
rozza , od in Nave, mà chiama il Me^ 
dico, affinché ricongiunga la parte 
fpezzata, e rimetta al fuo luogo quel*^ 
la , che n*c Imoffa . Come dunque 
crederai tu , che Inanimo rotto ( per 
così dire ì è ImolToinlanti luoghi, 
pofla rilanarli con la mutation di 
paefi ? Quello male è troppo grande, 
per poter efl'cr curato col viaggia- 
re . La peregrinai ione non fa né Me- 
dico, nè Oratore. In lomma coH*- 
andar cambiando paele , non s’impa- 
ra Icienza veruna . Che dunque? fi 
farà for le, col viaggiare, acqiiifto del- 
la Sapienza, che c la maggiore dj 
tutte le colè ? Credi à me ( amato Lu- 
cillio) non vi è alcun viaggio che 
pofl'a ritirartidalle cupidigie, dalfire, 
da i timori ; ò pure fé ve nc folfe al- 
cuno, gli huoQiini tutti in folla v5 

corte- 
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correrebbono . Tanto tempo qucfti • 
mali t’affliggeranno , e ti macereran- 
no le ben anelerai vagando per le ter. 
re , e per i Mari , quanto ne porterai 
teco le caufe . Che occore « che ti 
maravigli, che non ti giovi la fuga, 
fe quelle cofe , che fuggi , fon tecco ? 
Emendati dunqucticaricatì da i pae(i 
e contieni almeno tra la moderato- 
ne i tuoi deflderii. Sradica dal tuo 
animo qualunque nequitia , e fe vuoi 
far peregrinationi gioconde , rifana 
colui , che fenapre ci accompai^. Sa. 
rà infeparabileda te Tavarim, (in 
cheilarai in compagnia di un’ava- 
ro , e di un Ibrdido ; Sarà infèpa- 
rabiledatelafuperbia, fin che con- 
verferai con un fuperbo : Non de- 
porrai la crudeltà , fin che pratti- 
chetai con un manigoldo ; e lecom* 
pagnie degli adulteri accenderanno 
le tue libidini . Se vuoi Ipogliartide 
i viti! , conviene, che ti allontani 
quanto pia ti è pofllbile da^li elèni- 
pi de i vidi. L’avaro, il corrutto- 
re, il crudele j il fraudolento , che 
ti riulcirebboOo di molto danno f 
folamente fe ti folfero vicini , lì tro- 
vano iute medelì ino. HaiTa dunque 

nella 
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. nella compagnia degli huomini da 
* bene » V iv t con i Catoni 9 conX®: 
lio 9 con Tuberone i e fe hai ^iaccr£* 
di conyer^lar anche coi Greci j conT 
yerià con Socrate « e con ^none ; . 

I L*uno t’trrlcgncrà à morire > ih te 
^ ricercherà il bilbgn^ Taltro anche 
prima 9 che la necclfitàte richieda* 
Vivi con Crifippo 9 con Podidonio . 
Qoefti ti daranno la cognittpne 
delle cofc Divinc9& humaine* 
fti ti comanderanno dj^tfuggif 
otio 9 ^ non folanttcntcji pàrw ' ' 

tamencci Sch contentar rorccchiè, 
di coiorò 9 che afcoltanoi màetiam< 
dio à' fortificar Panimo 9 ^ ad incor* 
ea’ggirte contro le minacele «Imptr- 
cioche dn telo è il Porto di quella 
vita fiu ttuante 9 ed agitata 9 cioè il 
difprazzar le coie9 che ponno fiicce* 

, derei' io dar fermo audacemente ; 

; il ricever col petto aperto, cd cfpo- 
I nò i dardi dcHa Fortuna , fenza 
xiafconderfi 9nè fuggire . La natura 
ci ha efpofti alla luce magnanimi i e 
! come mede ad alcuni animali te 
fpirìto fiero, ad alcuni aftuto, ad 
)ft!cuni tìmido ; così lo hà dato a noi 
! elor iofoicd eccelfoie che cèrea dove 
' B yi»er 
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viver più honeftamen te , tvonpiù 
fìcuramente , & è fomigliantiffimo « 
Dio I del quale ( per quantp è per*: 
melTo a^i n^qrcali ),.é.leeuace ^ ed 
emulo ; Egli fi efpoqe aDa 
Ogn uno , ed hà piacere di efler, ve- 
dutole lodato Egli è Signore dì tut- 
te le cofe ; egli a tutte è fuperiore,'c 
per ciò non^fi (ottomette ad alcuna; 
nefluna gli ra^embr^ grave^q^fiuna 
peiànte.che incurvar lapolfa qùai^. 
docvir|^ .. . 

- TerrilffmnjjjuJorma ^ IfiMmque 

• labefqur, 

Nè meno quelle cofe , fe alcuno 
pqtelfe mirarle con occhiò fermo, e 
dilTip^ le tj^ebre . Mofte cofe, che 
la nottcicii'^ano fpavchtpi,,.ci fie, 
iconoridicqlt ilgio/no . , ■ , 

? ^JvrihiUs wfu jf>tumqnt 

noÀ'rpV&ga^ìp 
d^c, eh erano terribili nonfig 
jò , .mà in apparenza, cioè , che lèm- 
prano,non iono,Che^ofa euyi j^diq* 
io ) in queftecofe di tantolforipidi^ 
le, quinto divulga la farm ? pimmì 
^ 'P*lcgo> Lucillio mio , per qual oa« 
gìone,llup«o 
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s l’huomò debole tèma la mortcPMi 
ricordo ben^fpeflb di, coloro j che 
ftimano ,chétu,t,to ciò , ch’cffi non 
polTon fare iìa impdlfibilej c dicono 
che noi propaniamo cole maggiori 
di quello pp^, portai la. natura Hu- 
mana. M^Suarda un poco quanto 
miglior opinione io haobia di loro ) 
d| quellaeffiìiabbìnodi loro mede- 
lìmi. Anch’cflìpolfono far quelle 
cofe , mà non vogliono . Infomma » 
dimmi ti prego j chi fu quello j che 
Diel farne la provà,mai reftafle delu- 
fq? A chi non riufcirono piu facili in 
praitica^ Non habbiamo l’ardire d’ 
intraprenderle; non pecche fiano 
difficili, m'a fono difficili, perche non 
habbiamo rardired’mtraprenderlc 

Hora fe dcfiderate uh’elèmpìo' , fi- 
.guratevi un Socrate, paticntilfimo 
vecchio, agitato da tutte le forti di 
mali , nulladimenò mai vinto nè 
dalla povertà, che gli era refa più 
grave dai domeftici pefi, nè dalle 
fatiche , ^h'ei foflenne anche in 
guerra, ne da quellc,che lo*tenner® 
ì li Cafa fempre agitato^ fia ;Che tu 
confiderjla di lui moglìe dhcoflumi 
Éèp* , e petulante dii ir^U^; fiachp 
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tu ci figuri i di lui figliuoli indocili) 
e fomiglìanti più alla Madre « che al 
Padre. In quella guifa vider o nella 
guerra) ò nella tirannide, ò nella li. 
bertà)la quale gli riufci più crudele 
delle guerre % e dei Tiranni • Venti 
fett’anni fi combattè)e dopof'che fn. 
ron depofte Tarmi) la Città foggiac. 
que id dominio di trenta Tiranni ) 
molti de’quali erano dello ilelTo 
Socrate nemici . In fine egli fu con. 
dcnnatopcrecceffi graviffimi ; Fà 
incolii^atodi ha ver’ violate lereli> 
gioni ; d’haver corrotti i^ovani) e j 
d’haverli eccitati contro gli Dei , 
contro i lor Padri,e. contro la Repu. i 
blica i e finalmente egli fo^rie la 
prigioniaje la cicuta. Tutte queO;e 
cofecommoffero cesi poco Tanimo j 
dioGCrate )^che non ^i fecero ne 
tnéno alterar punto il ièmbiaiice • 
Egli confcrvò fino all* ultimo mo- 
mento di fuavità quella mirabile 
lode) e fila particolare) che nciTuno 
' vidde^Socrate nè più lieto > nè più 
' contfTftàtO) mà f ù fempre eguale in 
tanta inegualità di Fortuna . Se 
fideri ^un'altro, efeinpio ) figurati 
que (lo Mià/cO Catóne più moderno 
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col quale la Fortuaa più crudelmip^ 
ce^e con maggior oftinatione trattò 
la ^aleeirendoiègli oppofta in tue* 
ti iluoghi) ed in tutte Je occafionit 
de ultimamente anche nella fna 
morte][]nuÌladimenp egli fece vede- 
rci che rhuomq forte può vivere j c 
morire al difpetto della Fortuna . 
Egli confumò tutta l’età lìiaò nelle 
armi civili, òcquando già ifcmidclla 
guerra civile éominciavanò a get- 
tarfi.Puoi dire che etiandio queilo» * 
niente meno di Socrate fìa vilfuto 
in fervitù ; fe per auventura tu non 
credelfi che ^(leo Pompeo,e Cefare 
e CraiTo h fodero uniti iulìeme 
diffeia del^ibertà^: Intenti cam- 
-^biamenti' della R^ublica non vi fu 
alcuno/ che vedelie cambiato Cato* 
ne; egli in qualunque ftato fu itoe* 
delìmo fempre- Nella Pretura, miai 
repulfa, nell’accufa , nef governo , 
nelle A(remblée,neir£fercitOj nella 
mortej finalmente in qnefto fpa ven ' 
to generale della Republicai quSda 
da una parte Celare era appoggiata 
da dieci Legioni bellicofiflìme , e 
dalfaltra Gnep Pompeo era affi ftì- 
to da tanti lòccorfi di ftraniere Na- 

£ 5 tioni 


Oigitized by Google 



104 L'E-LET^Iife 
doni ; fbitì tjaft-q pfer i^èffiftere 
contro’di ttf td . Duìrnda^ltf i ihélf- 
nftvahofl! pànlto^f Gèfaré , 
qóélIòdl^DhpfcO^ilfelo Gàconè fe- 
cè) ohe hal^eà'e il Aio anche la Re. 
pubiicà .'Se vorrai Agurarci la cori- 
Ak ti tiòne dei tempi d’all’hora , ve- 
derai da una patte la plebe» e tutto' 
il popolo pronto alle bovjtà ;/dafU.* 
altra gl^tdmati , erordineèqtie- 
Arc,e lutto ciò che v’cta di più'con^ 
f‘ fiderà bile nella Città, e vcderai due 
ioli abbandonati nel mezo a i torbi-; 
di, 'ciòdia Republica, e Catone . 
Ti maraviglierai (die'io) quandor 
donifidererai . ' ' *> i 

• iAtridem iVrUmuntiiite y O' S^r 
'VHm amhobus xAcbHlem . 
Impercioche egli non approva nc 1^ j 
uno, nè l*altro,e li difarma ambidue* , 
Dell’unOi e dell altro diedi hà que- 
Aa opinione, e dice, che Se Ces are 
5aRì^' L vr Catone. 
Dovera* Morire; Sé Pompeo , 
Dovere* Andar In Esiliò, di 
che poteva temere colu i,chej e vin»* 
citore , c vinto , s’era già ordinato a 
fe fteflb quelle coff , che potevano 
efler ordinate dai più crudeli nemi- 
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Egli dunque fece contro di^iè 
medefimo decreto di morte. Voo» 
tu vedere > che grhuomini poffono-' 
tolerar le fatiche ? Egli condulTe a 
piedi i ElfercìtOyper i deierti dcll^ 
Africa. V uoi tu vedere che poiTono 
fopportarla lète3 AJl’hora ch’egli’ 
cònduceva tperj aride .Mbntagnei 
lènza bagaglio; alcuno le reli<|uie 
della fua Armata già vinta, e dis* 
fatta lo&cieia fete colfarmi in 
dolTo y & ogni volta che lì trovava 
qualche poco d'acqna> luterà Tulti* 
ODO a bc verno. Vuoi tu vedere, che 
pofibno difprezZare fèonorie Tinfa. 
nnìa In.queiriftèflQgiorno y ed in 
quel mededmo luogo i in cui fé gli 
negò ilConfolatOy.egli giocò alla 
palla V uoi cu vedere, che podbnof 
non tener la potenza de’feperiori ^ 
Egli sfidò unitamente éCefare , c 
Pompeo, quantunque non vi folTe 
alcuno, che haveife ardimento d’of' 
fendere un folo di loro, fé npn per 
acquiftarla grada & il favore dell* 
altro . Vuoi tu vedere , che polTono 
difprezzartaiito la morte quanto 1’ 
efilio^Egli fi condannò da fè medefi* 
tuo aireóliojdc alla morte, ma prima 

E 4 ' fof- 
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fofierfe i dìfaggi deli» guerra • Fb« 
tiaroo dunque noi ancora haver al- 
trettanto coraggio contro quefle 
cofe , parche vogliamo fcuoter il 
giogo dalcollo.Hora deve in primo 
luogo rinuntiarfì alle voluttà , jé 
quali indeboli&onó i e rendono 'gl* 
huominl effeminati e richiedono 
molte cofe » che convien ricercare 
alla Fortuna. Devono polcia dif- 
l>rezzar fi le ricchezze 9 che fono il 
premio 9 e la ricompenfa delle ièr- 
V itù . Conviene abbandonar l’oro 9 
eTargentO) dcogh^altracofa 9 che 
ferve di pelò -, e djmbarazzo, alle 
Cafede’Grandi-Noh fi può bavere 
graturtamencéia libertL Se flimi ; 
moltoqueift^ 9 hai da ilimar poco i 
tutte le altre cole* 



Delle- 

•* 
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C V. 

* *’• #•• • 

caufe delfaro-vina delChuomo 9 
• e dei di e>vitdrle , 

In che confijìe Li maggior parte della 
qtuete dello f 'pirito ^ 




s.n 0 ( 

Trotti quali cote ti con- 
venga offervare, a fine 


di vivere con animo 
più q uieto j e tranquil- 
lo- Yotréì peròchctu 
afiroltafli q ue i precet. 
tì appunto Comes io ti' preicriveflì 
di qual modo tu dovelTi conlervac ^ 
' la tua buona falute nel Paefe d’A r- 
dea. Córìfidera quali fiano quelle 
cofe » che ftimolano V huomo alta 
rovina deH’huomo » e troverai, che 
quefte fono, la Tperanza, Tinvidia » 
Podk>9 la paura, ildHprezzo. Di 
tutti qucfti , il dirprczzo è cosi poco 
confiderabife, che anzi molti all* 
ombra di eflbji fono ricoverati • B^* 
vero 9 che' colui , che difprezza un 

E 5 - al- 
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almr^To calpefta , mà non immora, 
nel vilipenderlo . Non vi è alcuno, 
che cerchi con diligenza di nuoce- 
re , nq che pertinacemente offenda 
un'huoroogià dirprezzato. Anche 
in battaglia c trafeurato» e negletto, 
chi fi ritrova giacente, e fi combatte 
con chiftà in piedi. Ti fottrarrai al- 
la fperanza de’malvaggi, fe non ha» 
verai cola alcuna % che provochi 1* 
altrui cupidigia , e malvagità, efe 
nulla di fegnalatopoffederaì ; im- , 
percioche le colè fegnalate fono ar- 
dentementc defiderate , ancorché ' 
lìano poco conofeiute . Hora ti fot- 
trarrai all* invidia , fe non affetterai 
di effer veduto, fe nonù vanterai 
de*tuoi beni , e fe faprai interna* 
mente godere. Quanto allodio, che { 
nafee dalloffefa , lènza dubbio, kx 
sfuggirai , fe fenza caufa non pro- 
vocherai alcuna perfona, dalla^qua» 
le il fentimento commune ri difen- 
derà,mà anche quello riufei a molti 
pericololo • Alcuni hanno havuto 
dellodio , fenza haver alcun nemi.. 
co. La mediocrità di fortuna, e ia ' 
pi^evolezza del genio ti daran T 
auHntaggio dinoneifer temuto , 

mafiime 



DI SENECA. '“i©7 
onaflìfiie quanda gl ’h uomini fapran. 
no, che tu fia quello, che pofla cffer 
otfefo da Jc^o fenza pericolo, Fà che 
fia facile il riconcijiarfi teco, e che ’ 
la tua reconciliacione fia durabile^ 
certa. Hor^refTer temuto è mole- 
llo^.tantoin Cafa^ quanto fuori y 
tanto dai fervi , quanto da i liberi» 
Non v’è alcuno, che non habbia 
forze ballanti per nuocere *, oltre 
che Dimeno chi è temuto è cliente 
da timore. Non vi fh mai alcuno , 
che habbia potuto eller terrihtle , 
lènza elicr anch’egli fottopofto al 
timore. Rella a parlare del difprez • 
zó. Udì cui rimedio ha Jn fua po- 
terà colui , che iè lo addmsa , e ch*è 
dilprezzaco , perche vuole , non 
perche deve . L’ incomtnodo di 
quello dilprezzo fi sfugge con le 
buonrarti. e con ramicitia di co- 
loro, ;che fono Favoriti di qualche 
Potente^ a i quali gioverà l' acco- 
llarli,^ tnà non Tujiirfi afSnche"«l 
rimedio non Ila peggiore dei peri^ 
coloiHora nefsuna coÌa gioverà più 
dello ftar cheto , e dei pkrlar poco 
cogl’altri , e moltofecomedefìmo . 
Nel dflcovfo vi è una certa tal qual 

E 6 doi- 
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.(folcezzajchevàierpenckx). elufin* 
gaiìdo ) e diicuopre i fecreci appun- 
to come fà 1 ubbrìacchezza>ò- Tamo- 
re. Nonvilarà alcuno» che pofsa 
■ tacere quel che gli larà fiato detto > 
nè che cìferifea le cofe. appuri to co* 
IM le haTerà iotefe- Chinon tace^ 
ràlacofa, nonne tacerà ne meno T 
Autore* Non vi echi nonhabbl 
qualched’uno » a cui confidi quan^ 
to a lui è flato confidato » e creden» 

. do di tener a freno la propria loqua.- i 
cità > e non dir ilfuo penfieread ah ‘ 
tri « che ad un folo » egli verrà a di- | 
fenopr irlo a tutto un popolo; di ma- ' 
nieracbeciò» eh eraunfecretodi* 
venta.una publica fama . Una grata 
/p^rte della ficurezza conhfie nel '< 
j^^'.aon^far alcuna cofa ingiufla . Gir 
*' fupt?r.bi , e sfrenati mena- 

una perttij’hata > e ripiena | 
fli confiifìo/ie, j 

quanto ofiènc^no, nè io S:hun tem ^ 

Edinfattj quan- j 
oo hanno fatta xQ^ualche atticOxC cau 
J*va» temono, fono'in una perpetua ’ 
inquietudine /la cofcknza li rimor^ 

, eli co Jiinec a riflettere di 
. quando in nuando a fc 1^® • ^ 

. ’ Jligato 

/■ ■ I 
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ftigato chiunque afpetcadi elTerlo 
Hora chiunque oìetha di efler ca- 
ligato) afpetta diejserlo . Vi fono* 
alcune- eoiè , che poisonb' ^ttrar 
alla pena ilmaivaggio) maneisuna> 
'Che poiTafottrarle al timore di efsa^ % 
knpercioche eglifenfa di potct ef- 
fer colto > ancorché non Io fia , c ila 
inquieto anche dormendo, &ogni 
volta che parla qualche icelcu 
raggine, pcnfa a quella') ch’egli h^ 
commerso. I^ongli par mai , che il 
£lio peccato fia cancellato a bailan- 
EH) nè a bailanza coperto . li mala 
vaggio> bensì hebbe qualche volta 
la fortuna di nafconderfì , ina mal 
la credenza di ei'ser nafcollo.. 

• ^ f V ^ ‘ 

. , • t 

' ■ • . - ^ " ’ . ' j i i ' i 
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KicercafeM bened irti mde.fmnn 
, ‘ corpi. i 

^ Che fi perde troppo tempo nella conff 
derattone delle cofe .'vane ^ CT mn 

w . / . . ; 



t 
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Ardi rifpondo alle tue- 
lettere, non già perche 
da occupationi ione 
fia impedito, nè voglio 
addurti quello per 
- , le hò tempo , e Thanno 
etiamdio tutti coloro, che vogliono 
haverlo* Gli affari^ non feguitana 
alcuno: Noi ìiamo ‘«quelli , che li 
abbracciamo, e crediamo , chei’ha- 
ver delle occupationi fia argomento 
di felicità.^ Quale dunque fù la ca- 
gione, per cui prontamente non ti 
rifpofi intorno a ciò , che ricercavi? 
Quello haveva il fuo luogo nella 

mia 
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mia opera; impercioche fai, ch’ia 
voglio far un Trattato della Filoiò- 
fìa Morale, clpiegar tutte le que- 
fiioni adelTa appartenenti/Per tan- 
to fon Aato in dubbia fé doveva 
differir a rifpondertì fin che arri- 
vali al paffoi che devo trattar in 
quello propoli to, ò. pure dirti il 
mio parere fuori d*ordine ; mà in 
fine mi é parlo più ragionevole non 
tardar di vantaggio la rifpoffa ad 
•una lettera j che viene tantodl lon- 
tano* Da quella ferie dùnque di 
,cofc cohe tenti effrarrò , e ciò ,• che. 
tu ricerchi ^ e le ve ne faranno al- 
cune di fomigliantf) te le fcrlverò». 
•ancQrche^ tu. non me io ricerchi . 
Vuoi tu (apere quali fiand^quelle? 
Quelle .1 Thaver òognitione delle 
quali rielce più dilettevole, che uti- 
le ; licome queffa:i di cui riotrihl 
fe il bene (Ìa corpo .. Il beheèùtilé^ , 
impercioche. agilce : Ciò che agitee 
.è corpo.! lIbcneagitarammOioc in 
certo modo lo forma ,eJocontienè, 
dunque quelle CQfe,cl^ fon proprie 
del corpo J quelle fono beni del cor 
po; dunque lono corpi anche quei' , 
che fono beni defPanimoi lonpeicio- 

che 
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ch^ancke quefto è corpo- E’ ne- 
ceiTario che il bene dell h uomo fra • 
corpo, noentr egli è corporeo. Di- 
rei la bugia, fe non folfero corpi 
anche quelle colè , che lo alimenta 
no , che confervano , ò reftituifcojió 
ladiluifalute; dunqueanche fidi 
.lei bene è corpo. E per inferii in 
quella lettera , etiamdio una cbfa , 
che tu non ricerchi , non credo bhe 
tu lìa per dubitare fe le pallìoni Ila- 
no corpi, come l’ira, lamore , la 
;tpelancoÌia - ..Se hai-idubbìo, otfcrva 
j.è ci faccino cambiar di ciera"; le ci 
.reUrit^ahola fronte , feci dilatino 
la faccia , fe ci cagionino ro^re » fe 
ci faccino impallidire,* Che dun- 
que^ Oeditu forfè che contrafe* 

• gaiiCosìaDanifèlli vei^aiio imprélE 
4ul corpo tia altri che da un corpo f 
I SeJc palBoni lono corpi , to' fono 
, etiamdio le infìrmttadi^eglr animi y 
coinè lavaritia y la crudeltà, i vitii 
. radicati , e che fono ridotti in flato 
. Incapace di emenda; dunque anche 
la malvagità , e tutte le di lei fpecie 
come la malignità , Kinvidia , fe 
fuperbia . Neceflar iamentc dunque' 
ne fegue che etiamdiai beni fìan 

corpi y 
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corpi) prima perche fono contrari*! 
a i , c poi perche ne danno gli 
ilelS inditii. Non vedi tu quanto 
Vigore la Fortczaafomminilìri agli 
occhi ? Quanta contentione la Pru- 
denza/* Quanta modefìia, e tran- 
quillità il rifpetto? Quanta ferenità 
ralfcgrezz? r* Quanto rigore la le- 
verità? Quanta remilfione la veri- 
tà? Sono dunque corpi quelle cofe» 
che cambiano il colore ^ e la dilpolì- 
liona de i corpi , c che eiercitano in 
clG il loro dominio • Hora fono beni 
tutte le virtù) che hò riferite , e 
tutto ciò che da effe procede . Può 
forfè revocarli in dubbio j che una 
cofa, che può efler toccata da un* 
altra Ga fcorpo? 

T angerè enim $ rutili j nifi cor- 

pus ) nulU potcjì res ^ 
come difleLucrctio . 

Hora tutte quelle cole, che dilli, 
Ron farcbbono cambiar il corpo , fe 
non lo toccaffero ; dunque fono cor- 
pi. E corpóetiamdio ciò , che hà 
forza ballante per fpingere , sforza- 
rejritencrcje comandareP.Che dun- 
que? Forle il timore non ritiene ? 
L’audacia non IbfpingeBLa fortezza 

non 
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a oiogeratiotìe noQ tevoca \ e non 
ra^rena PL’alljCgrezaa non innalzai 
La triftezza ^fHifigc ? Final:, 
mefite ^Ciitto ciò » die uccianoo , Ip, 
facciarbo per comando ò del vitio, o 
della virtù : Qiò > checomaod^al 
corpo ) c, corpo ; Ciò yitv 

lenza ai corpo è C9rpQ* Il bene del 
corpo è corporea: Ilbene deli’huo^ 
mo è bene anche del corpo, dnnque , 
è corporeo. Dopo^verti iòdisfac* 

ILO in ciò , .^ericèrbafli > bora dirò 
% rò^^clfo.^Ìò i che Tupponga.ch© 

* Ciùpchiamaa fcac-5 
CB iJì^^tlgliczza in xofe 

buoni, ma dotti gli huommi, L efler 
lavio ècola più aperta, anzi più ièm- 
plicc t Per hàver buona mente ve 
bilbgno di ppcal^tteratiiraJVlà fico- 
me noi diffondiamo gll^lai beni in 
foreTuperfiue , cosi facciamo della 
fleifa J^iiofòba . Sicome in tutte Je 
aJtr^ cofe >■ cosi, gpchc ofìlc ìcienze 
.fiamo intemppraiui: Impariamo pia 
per la fcola 1 che per la vita • 

Gon 
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Confoid t ucillio fdpì^ ld'fu%4 df'fyoi 
' fcbtdvt • ' ■' ^ ‘ 1 . - ‘Jf'o 

Che lè perditt PoftQ Qràtndrté neltà d^ì 
td^ e ^peto. thè fioft fffn 

inopmdfe^ ? . .•■/ 



t)v*è lattila gran pmdèn* 
za» Liicittió inÌQ ? 
èia tua fi>ttigliezza tsét 
^ confiderar le coli? DrfiK 
èia tua grandezza! d^ 
nìmo?così picciole cofe tì affliggono 
le tue o'ccupationi hannadatQ a'tuoi 
fervi Qccafion di fuggire Se gl amiei 
ingannalfero ( hàbbino por il nome* 
che gli è. fla to knpoflo dal noftro 
Epi curo, e fl cbiam'rno così ) pefchié 
noli p uò. efler che^fiano la ^più' ver* 
gognofa cofa che tu poflìeda t Gon- 
tetitati di efler priwdi coloro , che 
ti davano della pena , e ti rendeva- 
no agli altri moleflo . Nefluna dii 
quefte cofe c infolita , nefluna è 
inarpettata. Loffenderfidi efl'c èal- 

tteu 



Digitized by Google 


né I^;LETTER5 
tre (tanto ridicolo) quanto iì lanaen* 
tarfì perche nella publica firada la 
pioggia bagna ) & il fango Imbratta# 
La conditione della vita è la ftcfla * 
che quella del bagnO) della fblla)del 
viaggio: Alcune cofe/aranno trala*, 
fciatC) alcune accade.ranno .. lì vì- 
vere non écofa delicata^ Ti Tei jiticf- 
fo in un lungo viaggio ) conviene 
per neceffitàjChe qruiieire volta tu » 
c fdrucciolijed urti,' c cada, c ti ftan^ 
chi, e chiami la Morte, Te ben quan- 
do Venifle non la vorrefti. Laicierai 
il tuo compagno in un ludgd ,‘ in un* 
altro celebrerai i di lui funerali, in 
«A altro temerai »i;Cpn inco'mmodi 
di quefta natura fi deve far quello 
difafirofo viaggio. Vuol egli ch’io 
nwoja? (Conviene, che Tanimo fi 
prepari contro tutte le.avverfità , e 
che . fappìa di ©0er arrivato dove 

icócc^iJ fulminiche do ve ;; > > , ; 

• : Luclm , ’CT ultnUsiipfHàfe chÌì-* 

• ^aljeme/qtie.b4hit4^^ 

' ' fiif^aej'ene^lus ^ 

In compago ia d i q u e fi e ©ole ci co n 
vicn vivere. fuggirle non puoi,i®à 
bensì puoidilprezzarle ^ horai'le dif- 
' • prez- 
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prezzerai, fe frèquenteroente vi pci- 
lèrai,e fé ti figurerai, ch’habbinqd* 
fucccdere.Non vi fu alcuno, chc n6 
incontralTe con maggior coraggio 
quelle cofe , aHe quali lì era molto 
prima apparecchiato, e che no relTi- 
fteffe anche alle tra vagì ipfe ,cdiftì- 
cihVpurche le haveflè prevedute . 
Ma per il cótrario chi è {preveduto, 
fi (paventa anche per leggicriflime. 
Dobbiamo far in modo , che niente 
ci arrivi d*inopinsto,e perche tutte 
le cofe rieicono più gravi per la no* 
vicà; quella continua meditatione 
farà che niente ti riufeirà niiovo.Se 
li tuoi fervi fé ne fono fuggiti, non é 
gran male, poiché fc ne fono trovati, 
che rubbarono il Padrone,aItfi che 
lo accufarono,aItri che rucciferojal. 
tri che lo tradirono, altri che Io cal • 
pelarono, altri che lo avelenarono, 
ed altri che lo calunniarono.Tutto 
quel che dirai,è accaduto a molti, e 
può a noi pur accadere. Alcune cofe 
fono fìtte in noi,alcune ci fcuotono, 
c principalmente quando végono^& 
alcune, che devono arrivar ad altri, 
percuotono noi ancora . Non dob. 
biamp mara vigliarci di alcuna di 
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^quelle, perle qii^H fiam nati,c delle 
^uali per ciò neflupode^e dplerfi ^ 
^perche fuccedonoa tutu eguàj^rpen. 
^e . Dico cg^iialinenr;^ , jrpperc^^^ 
etiarpdio roIui,che ha sfuggito qual- 
che dilallro pulladirneno ^poteva 
patirlo . Hora la legge è .gi'iifta , nort 
perche, tutti ne f^p^no gli. effetti , 
Olà perché è fatta.pe^ ptti Affrin- 
giaroo dunque aireqtutàlanupo è 
fenza punto dolerci , 'Paghiahpo i 
tributi della mortalità : L/Invernò 
fà venir' freddo / convieni? bavef 
freddo • LEftate riporta il caldo , 
conviene ba ver caldo.Lmtenaperie 
dell’aria offende la fai u te, conviene 
infermare. • daremo affaltati dalle 
IpieTÀ-in un luogo ) ed in up altro 
^remo affalitf daU’huomo, cb.’é piu 
crudele di tuttele Fiere . Una cofa 
ci faràlevata dalfacqua ^ un’altra 
dal fuoco • Non potiapip mutar 
quella conditione di cofe ; mà ben 
s'i potiaipo armarfi di un’animo grà- 
dg,e degno idi un’huomo da bene » 
col qiiailÈ potiamo tolerar coraggio- 
(aìTivnte gli accidenti della' vita > ed 
arconfe.ntire alla natura • Hor^ là 
Naturi governa con le vicende 

' quello 
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^oefto: linperdiché)Vi^Ar:A( todsÉè^ 
éiccede il ijbneno : EMan^iturHksQ 
fbppiélTer'fiafì tr«|itqtiiiE.ì 
fia iniHi»epto‘,hohi Hgkeno 

fuccede aHa: Hotie > ì >Uhà pane; dei 
. Cieio nafee^ alt ra: tràf&o nt a : Iq & m - 
nna rcternità <16116 cole'è ^oti>poOa 
Ai con tr ari). A q U6 ft a J^ge fi d e v e 
' aggiuftar il noflr animo; qtteik egli 
1 Aevelèguiiare,p qi«eftaobedirèv 6 • 

i convien ch’'6gli cr6cia<cbe tutte 
)'f , Quelle. eofejcbe fuecedoDOyÀoveàno 
fuccedere 9 nè voglia ripatsndiere la 
, h^tura £ colà ocfiima ii fo^Brire 
I patien temente ciò j che non^€ può 
sfuggire e fenza motaiorztUmt,^ 
Tunafegoir Dio» Aalcui 
I te le.cofe pitK:.ed©iiò^ E’cattiv^jfel^ 
dato coJui 9 che fàglie^ gemet^til 
fuofC^iierflle. Per il»che d^ligehtiie 
lietiTÌcévtamoicomandiin^hhAn'* 
dòniamo q'ueflo ^corfo d opeta^Ì>«l* 
Unìmaalla quale èinteirtitò"'rti(t^ 
ciò 9 che fofferiamoj e pai^i^o feòi| 
Giove C il quale dirige ^<queÉa 1 Ma^ 

^ china del Mondo ) come appunto 
parlava con elTo il noftro Cleante 
con cruditiffimi verfi,i quali ad imi- 
tatione di Cicerone huomo crudi-' 

V 

I 

i 
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I tlflimo 5 credo di poter mutare nel 
^ fìollro linguaggio . 5e ti piaceranno 

F ricevili in buona parte: Se ci difpia- 

L ceranno j ^prai che in quello hò 

B ieguitato di Cicerone Tefempio . 

I Due me parens j ceLfique domind- 

f t or politi- 

# Quocumque pUcuit* 'NulU pdren • 

^ - di mora e fi , 

! ^Ajjumimpiger^ fdfnolle tomitd- 

bor gemente 

Ducmt'volentemfdtd , noìentem 
trahunt . 

Mdlufque pdtUr » quoi pati ìiemt 
botto • 

In quello modo dobbiamo vivere ; 
in quello dobbiamo parlare ; Con- 
! viene, che il dcllino ci trovi follecL 

j ti, e pronti QueH’animo c grande , 
che lì è dato totalmente a DioS pic- 
^ dolo per freon trario , e tralignante 
' Quel , che recalcitra , che 1^ mala 
opinione dell’ordine del Mondo , c 
che vuol più tolto riprender gli 
Dei I che esiendàre sé RelTo. 


r nov it -i .-t'iv I 
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■ CVIM. 

, i 

• I 

Incht modo bifognd Pud fare % eiiquai^ ! 

maniera fi deve leggere , eafcQhari . ’ 

Fflofofi . ^ 

Che nello ftudio dell aFtlofofia fi giovani 
fono ordinariamente piu ardenti % 

. cbei vecchi 

C enfi 4ra di color o^che fiimano la Filofe^ ! 

fia c onfì fiere più nel far que^ioni « £ i 

difpnte ) che nel regolar la wmI* ' 



A cofa della quale 
tu mi ricerchi è 
del numero di 
quelle j che il fa- 
perla ad altro non 
ferve , che à fare 
che tu iappia .Mà 
nulladirneno per« 
che ferve » c perche tu fei oftinata- 
0iente impatientCs nè vuoi afpcttar 
Tomoiy, F ili- 
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i libri y phe cpntcngo^io tutta la parte 
morale della pilofofir ( i quali Ab 
componendo con grandiAlroa diifgea- 
2w)prontaqn^tc li lòdisfetó. Tutta^. 
via aAjncbe queAa brama , che hai jd’ 
imparare, della quale ti veggo tanto 
infiammato non fi .pregiudichi, da 
Aeil'a, è necefia^io, cfi|?;io prima lì 
ci in che modo convenga i'ccvirieiie . 
Non hifogna appigiiarfi indi£ferente«) 
mente nè con avidità ad ogni cofa • 
Col npeio delle parti.fi perviene alla 
cognitione del tutto. Il pefo deve ei- 
ièr adattato alle no A re forze>nè dob- 
biamo intraprenderai piu dì quello 
elle poflano peimettère , Bevi, non 
quanto vuoì,'ipà quanto contieni* 
Habbi pure buon animo, e contenirai 
quanto vorrai- Quanto piùranimo 
riceve , ‘tanto pifi figliata #. MiHri- 
cordo 5 che Atalo .mi dava quefii 
ammaeAra.menti quando frequenta- 
, vo la di Igi^ Icola,. di..#ro il primo ad 
andarvi , e T ukimo ad ufeirne q 
quando an?he ^paffeggiando provo*: 
cavo ad alcune queftioni quefio Fi» 
loibfo,' il quale non iblamente era 
‘ pronto à lbd isfar a i quefiti , màlb 
preveniva etlacodiof Die «egli eheil^. 

OS'. 
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aggetto di chi infegna j e dì chi impa* 
ra dev*efìer il medéfìmo, cioè che 
quello voglia apportare » e quefto far 
proffitto. Chi va alle fcolc de* Filo- 
foli s ne riporti feco ogni giorno 
'qiialchecofa di buono; (e ne ri^r- 
lìià cafa 6 più rano,’'òpiù in {fato 
di guarire Hora avucrrà appunto co- 
sì ^ mentre é tanta la forza deJià^ FL 
lofoda, eh ella giova non fblo àcbi 
attende al di lei (ìndio vtnà etiamdio 
•à chi con verfa coi Filofofi.Come chi 
va al Sóle ’s Ti còìorifce ) quantunque 
•non vi vada à tal oggetto; come chi 
ficdc nella bottega di qualche Profu- 
,miere '3 pcr;poco vi (ì fermi , porta (è- 
•co IWore del luogo; così chi conver- 
fa co i Filoi'ofì , con viene per necefli- 
tà che ricavi qualche cofasdie gliricf- 
ca giovevole, anche non curandofe- 
ne , ’Oflerva bene che dico , non ctt-. 
randofene , mà non repugnandovi* 
Bche? Non conoico io forfè alcunii 
che per molti anni hanno frequenta* 
te le (cole de’Filofofi e pure nò hanno 
prefàjnè anche la minima tintura del- 
la Filofoha ? Anzi sì che ne conofeo 
diverfi , che frequentano le fteCfe (co- 
le con grande perfeveràza, de a(04u>? 

F ^ tà » 


DIgilized by Google 



124 ‘LE lettere 

tà, i quali Tono da me chiamati , rtofi 
diicepoli , ma hofpiti dei Filofofi . 
Alcuni frequentano i Filofofi per af* 
coltarc ) non per imparare , . com ap- 
^ punto noi andiamo nel Theatro per 
piacere, e per dilettar l’orecchie ò col 
difcorfojò con la Mufica,ò con la Co^ 
media . Tu vederai che alla maggior 
parte drcoloro , che frequentano le 
Scole de" Filofofi r quelle fervono ad 
elfi loro di luogo di divertimento, e 
di pafiatempo. Non vi vanno àà og- 
getto di diponervi qualche vitio^nèà 
. iìne d* apprender qualche regola di 
vita , alla quale conformino i loro co- 
fiumi, ma per dilettar rorecchie.Non. 
dimeno alcuni vanno alle dette fcole 
con delle tavolette ,' non ad oggetto 
di raccogliere le cofe , ma le parole , 
le quali poi così 4 upnuntiano'iè nza 
proffitio d’altri , come afcoltano lèn- 
za vcrun utile proprio . Alcuni fono 
commofiì dalla grandezza de i difcor- 
fi , che lèntono, e lieti divoltO) e 
d’animo, entrano nella palllone di chi 
difcorre } non altrimenti di quello fo- 
Slià fare i Sacerdoti di Cibele al iuo- 
no del Flauto . Sono rapiti , e fiimo« 
lati dalla bellezza delle colè , non dal 
• " fuo • 


/ 
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ftìono delle parole inani. Se vien det- 
to qualche cola di coraggiofo contro 
la morte'j ò qualche cola ihdifprezzo 
della Fortuna, rielce giovevole ilmet» 
ter liibito in elTecutione ciòj che fi hà 
ientitO'à dire , Coloro fono vera* 
mente difpofti , e farebbono quali ap. 
punto fi^ricercano ', fe reftaflc loro 
quella nobile imprefiìone neiranimo, 

0 fe il volgo nemico della virtù, non 
ne difcacciaÉfc incontinenté una paf- 
fione sì illuftre .‘AVochl è riufcito di 
poter arrivar fin’alle Ic^ Cale co quel- ’ 
la buona volontà, che bave vano con- , 
cepita. ETacile il concitar l iid icore à . 
defiderar il giufto , mentrc'la natura 
hà dato à tutti il fondamento', & il fe^ ’ 
me delle virtù.Ogh’uno di noi è nato 
pertutte quefiecofe ,equandoqual- 
ched'uno vi Cicfibrrajall’hofa fi rifve- 
gliano quei bèni dell* animo ch*eranò 
come aHopiti . Non vedi in che modò 

1 Theatri rifuonino lèmpre che vieti 
detto in effi qualche cofa approvata 
da ciafcheduno, e riconofciuta per 
veradalluniverfale confifnlò? 

Defunt inopia mttlta^a'vdrittdonia. 

In nulltim avartishonHs eftytn fe pej- 
* ‘ fimns ■ ~ . 

F ^ Quan* 
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Quando queiravaro lènte queflt ver. 
fi fi rallegra , e gode che iì &herzi i'o- 
. pra i fuoi vitii . Quanto maggior for- 
za credi tu che babbino quefle colè , 
quando fon dette da un Fibrofo» e 
quàdo trà i precetti falutari fi framef- 
chiano i verfi » ^uìnche i medefinoi 
.precetti faccino^aggior imptefiìone 
nell’animo dcgrignoranti? Impercio- 
cbeC come diceva ^leante ) ficome il 
noftro fiato /endeil Tuono piùcbia- 
To ) è più rimbombante quando la 
tromba havendolb ricevuto per un 
luogo ». & anguila canale »lo manda, 
poi fuori per un apertura più larga, e. 
più grddc;così la reftirittione del ver- 
Ib rende i noftri fcnli più acuti. c piCt 
penetranti . Ed in efiècto le colè me- 
defime s’alcoltano con minor applica- 
zione., e fanno, minor imprcffione 
quando in profa fon dette ;.mà quan- 
do vi fi aggiungono i verfi, Se un cer- 
to numerodi filiabe rinchiude qual- 
che ièntimento egregio», quella me* 
defima fentenza penetra il cuore»ap'- 
punto come fe folte vibrata da foctif- 
fimo braccio . Molte cofe fi dicono int^ 
torno al difprezzo delle ricebezze » et 
conlunghilTimi difeorfi fi.fà sbrzo,, 

per- 



3 |>fi?éli«‘grhuot«inf cretfanechc le Ve- 
»’vi«érìiécheziseconriiìonO)TKÌh nel patf ù 
"'tobtrtOjmànèiranimQj echfefta vera* 
fnente'ricco coFui^ che s acéoiifoKÌarjal- 
^la Aia povertà , e ohe di pòca oòfkiì 
^^eowtenta'N uWadimenò glmn inai fono 

• locchwdf vantaggio quando'' quéfti 

■: toedéfiipi fèntirtienti Ainoerpreffi con 
' ver A deHègiiente tènofe . • ’ - 

■ » i? i Ji t mcrraìiSi qui mìni* 

Sinoi *tmk ba5ft » quf ’vdle^ quod 
z' . ' m efl i ’potffl . ' t - vfl Kd rsf?5 H 

Quandb fentiarhoqueUe, e fòmiglia- 
-ri cofe» ‘Aàmo più' fac ilmenr e pe r I i; a fi 
^àcon^dare- la:, verità .' Impercìoche 

• coloro, che naai.h contentano di co- 

alcuna! f iglia no> acclama* 

‘^o , defeAàfttflé^icché'zze . Quando 
^ vcderalChefcEftféi queAofentimcri- 
*' to j'aU'horà trtìm neirdffortaflì V prc- 
tnh^arièa fa maiiOjiafciate'da patte' ìe 
‘ambiguità , ^ec^il^ati■o- 

• ni ,' IX altr^ (omiglranii foffifmi , * che 
ÌPHilla giot^Pò^ Ift vehiiB ccrn tro i Wa- 

invcWfllcfejhiiròla hiffuria,' c 
^isiliÉo^eoi^^ tThavar fatto pro- 

3 animo degrafcol- 

tanti , mhòràì premi con nhaggior ve» 

F 4* he- 
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hemenza . Non fi può credere q uant' 
utile 9 e quanto beuefìcio apporti un 
tale difcorro » che mira ad applicar ri' 
media» e che altro oggetto non ha, 
che il ben di chi afcolta. Ed in fatti gl* 
ingegni teneri fono facilillìmamentc 
perfuafì ad amar il giuiloje i’hopeflo. 
$è la verità ritrova un buon Ayuoca- 
to,eIla facilmente^’irnpoflefla degfia • 
gegnì ancora docili,, eleggiermenie 
corrotti.Io,per certojquandolèntivo 
Ataloàdifcorrere contro i vitii, con- 
tro gl’errori , c contro i mali della vi- 
ta, hòiovente havuto compafTioce 
del genere h umano, e filmai fublime 
io flcflb Filofbfo 3 e fuperiore alle hu* 
mane grandezze. %Ii diceva ch’eri 
R.è,màparevami,chcffbffe più cheRè 
chi poteva cenlurari RegnantirHora 
quand’egli haveva cgrninciato à lodi- 
le la povertà , de à lair-vedere quanto 
tutto ciò , che eccedeva rufo, era p«- 
Ib fuperfluo, e grave a chi lo portava, 
fpefTe volte delìderai di ufeire dalla di 
lui /cola povero . Quando havea co^ 
minciato à dannare le noflre. voluttà, 
e lodare lacaflità del corposi Ja rpe fi- 
fa fobria, la mente pura d^- voluttà 
non folo illecite, ma etiama'io fu per- 
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fine» mi veniva voglia dirafifrenar la' 
gola, e la libidine. Quitidireftò imU 
preft'o in me un certo non so che(Ltr- 
cillio mio )mentre afcol cavo ogni ico 
dilcorfo con grande attcntìone. lyal^ 
rhora inquà fidotiomi à vivere nella 
Città , hò confervatò qualche’ parte 
delle di lai inftruttioni. D’aJl bora in 
qua diedi licéza aJJ olir ìchc, Se ai fon- 
ghiper tutto il ré {lodi mia, vita, mé- 
tre quefti non fono cibi-, nià diletti'» 
checoftringorìo à mangiare ctiamdio 
chi è già latio Quelle coTe^ riefeono 
gratifime à chi è dedito alia golofìtà; 
c che riempie il proprio ventre più di 
quello può capire , ed elle come facil* 
mente vi difcendono,cos\ anche facil- 
mente n'elcono. D'alf bora in qiià 
diedi bando ài profumi per tutto il 
redo di mio vivere, perche nel corpo 
fottimo odore è quello, che non odo- 
ra da cofa alcuna , D'àll’hora in quà 
non bevovinojcd ho rifolto diabban* 
donar il bagno per tutto il rimanente 
dermici giorni-. Stimo, che il mette- 
re il corpo nei* bagni, & il purgarlo 
col lodare fa' cola inutile, ed infie- 
•me troppo delicata . iVlà le altre cole, 
•delle quali mi ero ipogliato , fono in 

F j ms 
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ine ritornate in mojdo però cfie li^ 
quelle, delle quali hò interrotto l'afti- 
nenza, offervo una mediocrità tale , 
che avuicina airaftinenza,eche forle 
é anche piu difhcileipiù facile éflendo 
{laccar totalmentedairanirpo alcuncp 
cole , che moderarle . Già che hò co- 
minciato à dirti con quanto maggior 
ardore io mi fia applicato alla Filo- 
fo6a in giotsentu y, di quello io faccia 
in vecchiezza ^ non mi vergognerò 
punto di còfelTarc qual amore Sotio- 
ne havelTe inftillato in me per la dot ; 
tripa di Pitagora. Egli m’infegnava 
per qual cagìbne quel Filòlbfò fi afte, 
neva dal mangiar carne di animali y 
c perche Seftio havefle pofeia lègui-, 
tato diquegli T elcmpin. V uno , e 
Faltro di cflì portava ragion differen- 
ce, màambidue forti* Seftiocrede- 
va, che rhuomo havelTe alimenti ba- 
.flanti,fenzanutrlrfidi fangue,dc ha. 
veva opinione , cheqnandp, perfo- 
disfar alla voluttà fi ammazzavano gli 
animali, fi formalfe un’habito di cru- 
, deità . In olrré egli diceva, ch'era ne- 
celTario refiringer la materia al lui- 
fo , e concludeva, che la diverfita 
de 1 cibi era conuaria alla buona fa- 

iute 
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flitfr e pregjBcliciaie a i cofpì nòftri 
Ma Pi cagora d icev a’ che vi ^ra uit a#* 
fìnitàtràttìtti 1 vivervi!"» '&uncóai* 
mere io di> alciftuif^ che paflavatto- d^ 
urrà fórma neiraltra Se ad effo tu 
di , nefftìft aoìrna mitore ’^é rìémeBÓ 
cePfad*agire ie nòó perKpoco'tempo^, 
éh'ella'fi translode io ìm’ahro corpo. 
Efam ineremo poi urt*'BftVà Vòlta rii 
quanto tempo, équÉndòi dopo ha* 
ver tralcorfi piùdortiiclli, ritorni lior 
heiomoV' intanto è certo ,oh'egMf iftì'- 
primc negli h nomi ni ÌI'timorc^feMà 
federa ggine , e def parricidio, men» 
tre infciéntemente podónó incòtta r- 
fv nelfaUinde'de) Padre ,• & oCenderò 
coi ferro , ó'cof mOrió quel corpo 5 iu 
cut alberghi !‘dn^ftìa di qualche cófà- 
gOineo, e congiunto^ Efpofte queUé 
cole da Sationey-e confermate coA 
quantità di Fagioli, non credi tu(dicr» 
eglii ) j:he~ f'an^ime vadano paffàndó 
iuòeeflìvameUeè ^i un corpo nelV al- 
tro , )C qucl*'ól^ chiamiamo iworteV 
non <ia altro, 'ehé un tambiaiiventa 
dì ftanza>? Non credi tu> che qudPà^ 
’nima,che5éh re Volte era nel corpódr 
un’hoomb, Habiti al preferiUyìn que^ 
fte pecór^òm qirefte^^iere,ó in que*^ 
, F 6 fti 
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Hi pefciPNon credi turche EiefìiinaccC 
fa nel Mondo periica ^ mà Iblaoiente 
.cambi! paefe ? nè che iolaniente i cor- 
soi celeiìi iì aggirino per certi circoli^ 
mà etiamdio gli animali vadanok gi- , 
rande per ordinefcche le anime fiano 
circolarmente condotte ? Si fono ero. j 
vati degli buqmiiu grandi» che hai^’ 
.liavuto quella opinione^r tanto ibir 
pendi un poco il tno giudkio &nza 
. cominciar alcuna demenza < Se qiic • 

I ne cofe fon rere»ref!erfì aftenuto dal 
mangiar carne di animali è innocen- 
sa .^Se iòno falk » e irugalitk . Che 
«ianno pub apportarti!’ edere di<}ue« . 
ila opinionePAltroelia non ti leva»k 
aio ^ueì cibt»de’q^i i Leonine gli A- 
.Voltoi iì paiconob loyperfuaib da que- 
He ragioni, cominciai- ad aftenermi 
alai mangiar carne di animali , e dopo 
di haver fatto quello ; per il corfo di 
un’anno» quell’aflinenza mirìaiciva 
non iblo facile » mà etiamdio.dolce , e 
grata . Parevami di l^verlo ^irito 
più agile f e pronto,* aè |:^trei aè < 
.anche al prefente aderroarti ièreal- j 
mente folTe cosi . Vuoi -tu iàpere in 
che modo io habbia interrotta quell’ 
aftinenza ? Ali* bora > che regnar» 

‘ Jibc^ 
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-.Tiberio Cefare ero ancor io affai gio- 
^YÌne : Si bandirono le Religioni lÉra- 
I nierc fi metteva tra gli argometi* 

I ti di foperAi rione PaRenerfi dal man^ 
jgiar carne di alcuni animali . Per 
, tanto à richieda di -mio Padre 9 il 
quale.) non |ierche temeffe 9 ch^io 
I loffi acculato , mà perche odiava 
\ , la FiJolbfìa « ritornai ai mio modo 
di viver prim^ro né con difficol* 
^ tà fuiperiuaro à cominciar à cena* 
j re piu laut^ente , Atcalo era Ibli- 
\ to lodar quei letti , eh' eran duri , e 
• che refiftevano af corpo; così vecchio 
’ come fono dormo in un ietcocosl fat- 
1 tocche, non può apparire veffigio im- 
i maginabile » che alcuno vi habbia 
j dormito* Hòrifer te quelle cofe , per 
{ iarcono£:ere con quanta pa filone 9 
I barderei giovinetti lì applichereb- 
i bono. à qual (ì Ha cola ottima 9 le 
’ vi.fofle qualched’ untì, che li elcr- 
citaffe , e li ilimolaffe alla virtù . Mà 
j fi incorre in qualche errore per col- 
f pade’Maeffri, i quali infegnano à 
ì difputare 9 non à vivere ; in qualcb** 
altro percolpa dei difcepoli , i quali 
de(ìderano9 chei loro Maeftri hab- 
• Jbino mira di adornare il loro inge- 
gno, 
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goiv, non li loro animo . E per ci& 
quella , che una voitt £ii Filofofia , al 
prelentc è diventata Filologia.' Per 
certo molto imporra con qual ogget* 
co fi applichi à q u al n voglia colà Gini 
vuol diventar Grammatico, elamU 
liando Virgilio, non riflette àqueK 
{egregio^ > : . .1 

"—^Fugifì^reparahiUtemptts^ - . 
perche quello vo^jia inferire che 
conviene, chefiamo vigilanti; che 
fe non fi affre t teremo , fare mo 1 aie ta* 
ti addietro; che il totipo veloce ci 
ipinge , evienfpinto; che iiamo ra- 
piti lenza che ce ne accorgiamo $ che 
rirnettrarno tutte le cole ai dimani v 
e fiamo lenti ,, e. neghitolì appunto 
nel mezodei precipitii ^ ma per far 
oHervazione^ che fempred^/Vir^- 
gilio dice della velocità del' Tem- 
po , gli fi ferve di queftai parola 
Fugge. . ‘ . 

Opnma.qu4:qm dieimiferit mma*» 
à^HS *vt ‘ : . i 

. VrimAfugit ^fnbeunt morbi 

. EtUboryCt durardpif inDJementi/t. 
morti s . 

Màchifi e dato alia Fiiofoiìa confi. 

dera 
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Jcra- qnefte medefime cofe in quel 
modo 9 che fi deve confiderarté .Mà 
((dice queffo)Virgirionon diceche il 
Tempo le ne vada, mà fe’ n fuggaj. 
il che é un genere' di correre più ve^ 
foce di tuttrt^ c che prima di tutti 
r api ice i giorni migliori di noftra vi- 
ta. Perche dunque cardiamo à dimo- 
rar noi n^edefimi , affine di potef 
uguagliare la velocità della più'ra- 
pida di tutte le coie.^, I giorni mi* 
gliori fe’n volano , & ad 'effi i peg: 
giori fuccedono . Sicome dalia bote^ 
il primo ad' ufcire è il vino migliore * 
epiù fchietto e fià nel fondo di elTa 
il più fecciofo» e più; torbido; così 
nella nodra età i giorni migliori rono* 
i primi à fuggirlene . Ci conrenciamo 
d’impiegar quefii in altrui beneficio», 
e che per noi redine i peggiori . 
HabbiamO' pur ùnprefib nell’anima 
il Teguente verfo , e fiim' amolo come 
app\into seglifofie di un Oracolo le- 
filpofia». 

Opfima quatte diesi miferis mortA-^ 
libtisavi j 

TrimAfugit, 

Per qual cagione il migliore ? Perche 
quello I che refia c incerto • - Per qual 

ce- 
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cagione j] migliore? Perche-in gio- 
ventù potiamo imparare, c riaur al* 
la -virtù 1 animo, ch*è ancora faci- 
le , e maneggia bile ; perche q nella è 
1 età pia propria à, Ibpportar, le.fa- 
nche , ad elercitar gl’ ingegni .negli 
^udii , ed 1 corpi. negl’ impieghi • 

Quel che refta di vita è il più pigro « 
il pnìhnguido » & iJ più profilino al 

T®* «iunque. quello con 

tutto 1 animo , e tralafciate quelle co- 
le j ^cUe quali ci divertiamo 9 ateen *. 
diamo ad una loia, affinché non co- 
noki amo troppo tardi quella rapi- 
diffima celerità del Tempo, la qua- 
le non potiamo ritenere . Conviene , 
che quaJfivogl/a giorno, incili vi- 
vjamo., Jo llimiamo per il miglio* 

tf, ' e facciamo nollro i 
li necefiano impofleflarfi di quel , 

che fugge. A queAo non riflette chi 
con occhi di Grammatico legge il 
detto lopraccennato . Per tanto lo 
llefib detto vuol dire, che ciafehe- 
duno ^ migliore , per. 

he lulTeguiiano le inflrmità , perche 
la vecchiezza preme ; e • q uando ere. 
diamo di effier ancora giovani, el, 
Uci e addolTo: Ma dice, che Vir- 
gilio 
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gilio mcm fè'mpre' inficmè !e in/er- 
cDÌtà} é k veec^feafca 3 éper verità 
non ragioni j mentre la * vec- 
chièaza' é^tm’ififaDsbile infWtnìtà''*^ 
Oltre di ck> (dfc^egli) dà alla vcc^ 
chiezza titolo di trifta . 

* "^^""^Subeunpmothti triftìfque'fc^ 
- - - fuCluf , 

• 'Mànon hai ocea^ohedi maravigliar* 
>;ti •le da nna i^efla cola cialchedtin 
ca va ciò-, » che pUÀ ferVire alle ftieoc- 
cupationiijed^Aioi ftudil particola- 
ri mcntre fin uR medefimo Prato il 
So ve cerca l'herba 3 il Cane cerca la' 
Lepre 9 la Cicogna cerca la Liicerto-’ 
- la . (gancio vengono preiì per mano 
» Librfj che'-Cfcerone hà componi 
della Kepi] bhreai, bora da quatek^ 
Filologo , bora da qualche Cramma- 
ticD, bora da qualched'utìo. che fi 
é daccelo fludiodellaFilolbba , uno 
^rma i faci rifleilì i (^pra una coSa , 
l’altro fopra di un’altra.' Il Filolbfo 
fj llupifce ,’rhes’ habbia potuto dir 
f tante cofe contro la ginilitia : Quan- 
do il Filologo giunge à quello mede- 
Cmo paffo , fa oCervatione, che vi 
lìano due RèiRoman infuno de’qua- 
li non habbkFadre 3 laltro non hab- 
. . pia 
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bia .Madre ; impercioche non (ì .^a 
chi foiTe -Iji Miadre di, Servio.,,; joèill 
parla del Padre d* Anconelcro xien 
dicendofi , (è Qonchegliera Nipote 
..diNuma , In oltre egli oflèrya, che 
colui, che chiamiamo Dittatore 
che leggiamo nel]«ihiftoric efler chia- 
tnato coh , era anticamente chiama 
to-Maeftra del Popolo; &.al giorno 
. di hoggi fi trov*/crittocGsi anche nc*' 
Libri degli Auguri j ed -è teftimo- 
► nioj che quello» ch’èda.efidnoord- 
natpè Maeftrode’CavalIieri.^ DeJlo 
^ Io rteflo modo egli olTerva , che Ro- 
-Riolo morì, nell! EccUfi'e del Sole^j.^e 
che fi appellavano al popolo arte he le 
• lenten^e de j- Rè; alcuni , come pa- 
rimette Pepe liell^i fiimanp , che cosi 
fi trovi defcrltto anche neiXrbfiPon 
tificali.Quando un Grammatico vuoi 
elplicare i medefimi libri, .'in primo 
luogo inferilce nel fino commentar fb, 
.che. Cicerone hà: u fato la parola 
-Reapìe. , ckxè retpf4; & il pltreiSfiPSfc, 
cioè Pafia poi a quelle parole , 
che Tufo del Secolo ha cangiate^, 
come quando Cicerone dice Q u 0 
NI AM Su M u s A B fip S A C A L c'e 
E iUS InTERBEJULATI ONP E 
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Revo c a t I ; quefta , che bora nel 
Circo cKiàtTìiamo creta, dagli antichi 
era chiamata calce , Pofcìa ei racco- 
glie i verfi di Ennio , & in primo luo- 
go quelli > cK*egli compofe di Scipio- 
ne Africano ^ ^ - 

^ Cui nemoCt'viSineque hóflfs • 

' Q^iti rvis- pro> faSUs reàdtte typtrx 
pretiunp. ' 

Quindi f egli di(Te)che compretufe- 
va, che la parola Opera j appr^f- 
fo gli antichi fignìficava non folaonen. 
te a juto , màr etiàmdio' oper» ; men- 
tre dice-, che nefluno-nc Cittadino y 
nè nemico puote^rendere à Scipione 
OsnKAi Preti UM'. Lui Grammati. 
co poi fi ftima felice , per haver tro- 
vato iaragionei, che hà fatto dire à. 

Virgilio:' ; * 

— — QuemfUper tngens 
Torta tondt Ccelì/ 

Egli dice, che Ennio hà rubbato qiTC- 
fto daHomero; e Virgilio lo hà rub- 
bato da Ennio ^Imperciocheapprelfo 
di Cicerone negli fteffì Libri, che 
trattano della Republica , trovofi i’ 
Fpigramjna feguente . 

Si fas.tnào piagas calefiitm ajcende'*' 
rt cwqjaarfi:: 

. . m 
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o hitfoU Ceeli maxìina porta 
Mà a fine ch’io fieifo» mentre faccio 
ultra cofa > non facda da Filologo , ò 
da Grammatico j dico, che conviene 
riferir tuttociòf che fi ricava dalle 
lettionide ì Filofofi ) e dalla lectu ra 
dei Joro libri all’oggetto della- vita 
beate; nè bifogna che andiamocer- 
cando le parole antiche , ò finte, eie 
male traslationi » e figure di dire, mà 
ènèceflario cercarvi i precetti profit^ 
tevoli ) e le vocianimole > e magnila 
che> che prefio fi mettono in pratica. 
Convienefcheimpariamoquefie cofe 
innoodo) che quelle che furono pa> 
role, diven tino opere. Hora non cré- 
• do, che vi fia alcuno, che riefca à tut- 
ti i mortali più pernieìolòdi coloro 9 
che impararonola Fiioibfia; come nn 
mefiier venale 9 e che Vivono in mo* 
do diverfo da quello 9 che infegnano« 
Mentre loro nelTi ibnoeièmpiodi una 
inutile diiciplina , non efièndovi vi- 
tio alcuno di coloro 9 contro dei qua- 
li parlano 9 à cui elfi non fiano Torto- 
pofii . Qiial fi fia Precettore di tal na. 
tura, niete più puògìovarmi di quel* 
lo facelfe nella tempefia un Nochierc 
ubbriaco-Con viene governar bene il 

timone 
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timone, quando Tonde coll'inapeto loi 
ro , tentano iconcertarlo ; bifogna. 
comba etere con lo fteffo Mare ^ ène- 
cenario abbàifar le vele . A*che può 
giovarmi un Pilota ripieno di fpaven* 
lOiC vomitante? Ma quanto credi tu, 
che le tempefte', che agitano la vita 9 
fìano più grandi di quelle, che aita- 
no tin naviglio ? Non fi dev^ parlare, 
mà governare . Tutte le c^oìe , che 
dicono , e che milantano alla pr efen* 
za del popolo , (bno d’altri . Sono 
fiate dette da Piatone, da 'Zenone, 
^aCrifippo, daPoflidonio, edaàt 
tri infiniti di tale sfera . Ti farò ve- 
dere in che maniera poffano elTi pro*^ 
vare , che le cofe , che dicono , fiano 
fue ; Conviene , che leefercitino lo- 
ro medefimi.Mà perche hò già dette 
quelle cole, che volevo , che ti capi- 
caifero à notitia , bora fodisferò al tuo 
deGderio,&in un’altra lettera ti fpie. 
gherò intieramente ciò, che ricerca v i, 
affinché una materia difficile, e che 
con a ttentione, e curiofità deve elìer 
confiderata , non ti trovi fianco • 

I ; 

-‘l : t, - *1 ' < 
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C J X. 


Il Sdvio può riufcir prozjtt'vole dà uvi 
altro Savio • 

Si è Jpefft volte capace piu di confisliot 
■ altri y chef e mede firn* ■ 


• » 



/ 



Esideri fapere- 
fé un Savio gio- 
vi aci un' altro 
Savio.Per verità 
diciamo » che il 
Savio è ripieno 
di tutte le forti 
di beni, e ch’egli 
■hà confeguitó^ 
tutto ciò, che fi può'Confeguire 5 
Hora fi cerca cotne alcuno n?olTa gio- 
vare à chi ;poÌlìede il fommo bene. I. 
buoni fi giovano tra di loro T un 1* al* 
irò, mentre elèrcitanole virtù, Ctfonr 
iervanouello ilato Tuo- la fapienza^' 
l^'unoj e 1 altro di eifihà bifognodi 

^ual- 
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quàlched^uno , col quale habbiadà 
conferire, confultare . Come colo- 
ro ) che fono eccellenti nel lottare 
vengonoefercitatidairufo ,e come il 
Muìico riceve confici io da chi hà per. 
fetta cognizione' delia' Mulìca « così 
anche VI Savio hà bifogno deli’eierci- 
tio delle virtù , -e per ciò com* egli fi 
dTcrcitada fe medèfimo , così viene 
esercitato da iin'^alrrtìf Savio. In che ih 
Savio gioverà ali altro Savio? Gli da- 
rà corraggio ,'c gli fcuòbrirà le occa- 
fioni di far attieni virttiofe , & hone- 
fte» Qltradi quello gli coitimuniche» 
sà qualche luo penfierè, e gl'inlegne? 
uà ciò^ ch’egli bave fà trovate, ia*»per^ 
clochè fempreirefteràal Savio qual-' 
che cofa darCrovare,e nella quale po- 
trà andar inoltrando il Tuo fpirito . Il' 
maltaggio nuoce al maltaggio , e lo 
rende anche peggiore, 'provocando' la 
dì lui ira lidi lui timore , àccon- 
fentfndoalladi lui tnelancolia , lo- 
dando le di iui voluttà j Se all* bora 
prVncipaJm$^tsi malvàggi fi trovano 
in fiato pedimo, quando i vitrì di 
moki fi fon eonfufi , e mefcolati in- 
fieme., *ela fiequVtia fi è ridotta in 
uàov Dunque per ilcontrario il bno* 

no 


Digitized by Googic 


t44 le lettere 

DO gioverà al buono .. In che mo<io? 
f dirai tu . ) Ei gli recherà «godinoen* 
to» gli (labilità la fiducia» ecoJi'af^ 
petto grato della reciproca tranquiU 
1 ita » fi augumenterà laliegrezza del* 
l’uno » e delPaltro . In oltre ei gli 
rà Dotitìa di certe cofe » poiché il Sa» 
vio non lesa tutte.; e quando anche 
egli le fapelTe tutte > vi può e^er qual 
ched’uno $ che trovile vie pili corte » 
e le moflri,per le quali piìilacilmen- 
te fi arrivi al termine defiderato. 11 
Savio gioverà al ^avio , cioè» non fb- 
lamente con le fu e proprie forze » mà 
etiamdio con quelle di colui» al qual 
giova . Ben c vero che il Savio»quan. 
cunque abbandonato da ogn’uno'può 
adempire le proprie «parti » e fervirh 
della propria velocità ; mà nondime» 
no giova anche chi ilimola uno » che 
corre . II Savio giova non iblamente 
alfaltro Savio » mà etiamdio à fe me* 
defimo. Mà (dirai tu ) levagli Ja pro- 
pria forza » e vederai eh' egli nulla 
opererà . Tanto puoi dir che nel mie- 
le non vi fia dolcezza ; ed in fatti co» 
luimedefimo) che ne mangia» deve^ 
bavere la lingua » & il palato difpofti 
a guidarlo in modo» che tal fapore'gli 

riefea 
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? rle/ca grato , non difpiacevole ; mcn- 
' tre vi fono alciinija’quali per caufa d*- 
fìrmità i! miele fcrobra amaro . Con- 
viene che 1* uno, e V altro fia tale, che, c 
quello pofll giovare ^ e quello , che dc>- 
ve'refentir giovamento , ne fa capace, 
’ Hora ( dirai tu ) come è fupcrflii© il ri- 
fcaldaruno , che ha già tutto il caldo, 
che fi può bavere; così è fuperfiwo il 
giovare à chi già pofliede tutto il bene, 
che fipuò poflfederc. Se T agricoltore , 

1 eh’ è già inllrutio di tutto ciò, che con- 
• cerne r agricoltura , non cerca d’eifer 
i indrurtoda un’altro: Se il foldato,ch'c 
1 armato quanto bada per iifcir in I^ar- 
taglia, non cerca altr* armi , dunque nè 
meno il Savio, poiché egli èfufficien- 
temente indrutio del modo di vivere , 
eiì trova armato àbadaza Chi ha cal- 
do in fommo grado, nonbàbifogno 
che gli fa aggionto altro calore , per 
baver quaniocaldo, che fi può havere, 
M calore ( dirai tu ) fi mantiene da fe 
medefimo . A quedo rifpondo , prima 
che tra quede cofe,del le quali fai com- 
paratione, v* e gran differenza; imper-* 
cicche il calore è un folo , e Tempre il 
medefimo, & il giovare è vario, edi- 
Tctfo ; e poi il calore non diviene più 
IV, G caldo 
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caldo per V aggiunta d’ un nuovo calo- 
re: Ma il Savio non può ftare nell*hab;- 
to della Tua. mente, (e nonhà la com- 
pagnia di alcuni amici fimili à Te, coi 
quali communichi le proprie virtù . In 
oltre che tutte le virtù fono tra di 
laro amiche l’ una dell’altra . Per tanto 
giova chiama in un altro levimi fimi- 
Ii alle fue , e che dà occafione di far 
amar. anche le proprie. Le. colè, che 
hanno della raflomiglianza ci piaccio- 
no, mafl'ime quando fono virtuofe,& 
honefte, e che fanno & approvare , & 
cffer approvate# Oltre di ciò non v*è 
altri che il Sàvio, che polla dottamen- 
te muover l’ anhnp d* un’ altro Savio , 
come appunto non v’ è altri che 1' huq- 
mo , che polla ragionevolmente per- 
luaderc l’altr’huomQ. Come dunque 
per perfuader la ragione v’è bifogno 
dtilla ragione j così per muover la ra- 
gione perfetta , v’ è bifogno della ra- 
gione perfetta . Dicefi che giovano 
coloro , che ci danno dei commodi , 
come ricchezza, favore, falute, e tut- 
te le altre cole, che fono grate , e ne, 
ceifarie per l’ufo della vita; fe così è , 
potrà dirli che anche il pazzo giovi 
al; Savio. Hora giovare- è muover l’- 
animo 
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animo conforme )a natura con la pro- 
pria virtù , ò pure con la virtù dì co- 
lui, che verrà modo. QueÙo non fi 
farà j fenza il bene anche di colui , che 
gioverà , mentre è neceffario , che efer- 
citando r altrui virtù, fi eferciti anche 
la propria. Ma fenza fermarci fopra 
ciucile cofe , che fono ò beni fourani , 
ò che li producono,- nulladimeno la- 
rà fempre vero che i Savii polTono 
giovaifi tra di loro 1* uno altro. Ed 
in fatti è cofa per fe ftefla defiderabi- 
le ad un Savio di trovar vn altro^ Sa- 
vio, perche ogni cofa buona è natu- 
ralmente amata da i buoni , e così - 
•ogn*uno amerà un huomo da* bene 
'Come le fteflo . Conviene per necef- 
foà che dalla prefente ouellione io 
palli in un’ altra , che hàrelatione con 
clfa, impcrcioche fi tratta fc quando 
il Savio hà da deliberar qualche colà . 
deve ricercar il parere', & il configlio 
di qualch’ altro Savio? il che gl* è ne- 
celTario di fare quando fi tratta d' af- 
fari civili , cdomellici , e; per cosi di^- 
re) mortali. In quelle occafioni egli 
hà bifogno deir altrui configlio, come 
d * un Medico ; come d’ un Pilota, come 
d* un Avvocato, c director d* una li«Ci 

G 2 Dun- 
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• Dunque il Savio gioverà qualche voi- 
. ta ad un altro Savio , mentre gli da-^ 

rà non folo dei configli , ma ( come 
habbiamogià detto ) gli riufcirà utile 
■ anche nelle cofe grandi, e divine, dif- 
correndo infieme delle virtù, e facen* 
do un belmifcuglio de*loro rpiriti, e 
deToro penfieri • Inoltre è cofa con- 
forme alla natura Tamar gl* amici, 

* il rallegrarli delle loro buone attioni 
come delle proprie . Impercioche fe 
non tratteremo di quello modo, nè 
anche la virtù, che colTeffercitarfi fi 
rende più forte, refterà lungamente 
appreflfo di noi. Hora la virtù per- ; 

Tiiade à bene ordinarelecofe prcfen- > 
[ti, à prender configlio per le future, ! 
ad efaminarle efattamente , e confi- i 
derarle con atrentione. Hora egli è ' 
certo che le efa mi nera , e le confida- | 
rerà più facilmente colui , che le con- , 
figlierà con qualch’ altro. Egli deve 
dunque cercare ò un huomo perfeN ' 
to , ò che s’ inoltra nella perfettione, e 
eh’ è vicino ad efierlo. E per certo 
quell’ huomo perfetto apporterà mol- , 
to profitto, fe il configlio farà matu- 
latodalla prudenza dell* uno , e delT- 
akroiE' folito dirli, chcgTnuomm| 

fono 
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fono più pcrfpìcaci negl altrui interef- 
iì , che nei propri) . Così appunto ai:- 
viene à coloro, che fi lafciano acciéf- 
carc dall’ amor proprio , & à qu^i 
nei pericoli il timore perdere il giu- 
dicio,& infieme la cognitione.di ciò, 
che loro farebbe vtile # Comincierà 
ad effer Savio chi farà più coraggio- 
fo , e chi non temerà. Mà nondime- 
no vi fono alcune cofe, che etiandio 
i Savi; vedono meglio in altri , che 
in loro medefimi ..In oltre (U che è 
.cola gtaiiflìmai & honeftiflima ) un Sa- 
vio farà che un altro Savio fia d’un me-! 
defimo volere , c porterano unitamen- 
te una bella carica . Hò lodi sfatto alle 
tuerichiefis, quantuiKiue tutto ciò fia 
COmprefo ne’ miei libri . che jratrana 
della Filofofia morale . Rifletti à quel , 
che fon fol.'to dirti frequenteinente , 
cioè che in quefte cofe non efereitiamo 
altro, che l’acutezza deli*ingegno. -Ed 
in sfatti di quando in quando dico tra 
me ftelfo ; A che mi ferve que fto/ Mi 
renderà fors’ egli più^'brte, più giufto ,, 
più temperante I Non pollo per anche 
cfercitarmi , hò, ancora bilogno del 
Medico • A che propofitom’ inlegui lu 
una feienza inutile f Mi promcitelH 

0 3 cole 
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O'fe grandi, e non «e veggo^che di 
picciole . Dice vi , che non haverei mai 
paura , ancorché io fofTì circondato 
dafpade > & havcHi alla gola le punte 
loro : Dicevi , che farei in ficuro, an- 
qorche, folli circondato da incendi! , an- 
corché per un’ improvìfa tempefta la 
mia Nave rimaneffe dal Mare ablbrta , 
Infegnami prima à difprezzar la vo- 
luttà , e là gloria , e m* infcgnerai'poi 
à Iciogliere le cofe inviluppate, à di- 
lìinguer le dubbie , e dilucidar le ofcu- 
re. Infomma infegnami al prefente il 
più necellario* . ■ ' 
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ex. 

ì . . 

D*l maggior mah ^ ohe foJJ’a fueceder 
air huomo^ ■' 

Che- la Filofofìa dà aW huomo Io fpirit» 
del difcernitnentOm 

eh la vita, beata non conjtjle in (oft 
• dijjermi .. 




Inda! idìo luogo di 
ti augu- 
, e tj pie- 
..aver buo- 
na meate , cioè ad 
itii gli 
li fono 
favore- 
voli à chiunque è favorevole à fe ftef- 
fo. Mecìi bora da parte quelle cofe , 
che vengono dette da alcuni, cioè, 
che à ciafeheduno di noi venga affe- 
enato per guida, e per Precettore un 

^ G 4 Dìo, 
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fsi LE LETTERE 
‘Dio^nongià un Dio del primo ordine,; 
,mà uno deli* inferiore, e del numero 
d i quelli, che Ovidio dice d H plebe 
. d,eos. Voglio però che tu metta da 
partequefto fentimentoia tal moda, _ 
che ti ricordi che i nodri maggiori, che 
hcbbero quefta credenza , furono Stoi- 
ci , ,poÌcne affegnarono à cìaCchedu'', 
noj c Giunone j & il Genia. Ve- 
dremo in altra opportunità fe li Dei 
habbino tanto commodo , che^refti 
loro anche tempo per^aflfiftere à gli i 
affari de' privati > in tanto bai da fa- 
pere ( iìa che lìatno dati in cullodia 
di qua(che Djo , fia |Chc fiamo ab- 
bandonati-aUa difcrettione del cafo, 
c della Fortuna) che non puoi augu- 
rar aH’huomo cofa .peggiore , quan- i 
to chi’ egli dia male feco meienmo * 
2^on occorre,' che à qualfi voglia mal- 
vagio, che ftimerai degno di pena* 
tu^ dedderi, che ’glij Dei li fiano ne- 
mici ^ poiché ti dico, che glie lo 
fono , ancorché fembri , che lo af- 
fidano , e che gli fiano favorevoli . 
Impiega la tua diligenza , e rifletti 
à quel che .veramente fiano le cole 
dei Mondo, non fome fi chiamino, 
e comprenderai éiie fono naolti pui 

i mali, 
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DI SENECA:- 
i mali, che c’ intervengono’ per nof- 
tra cagione , che quelli, che per acci- 
dente ci arivano. Ed in fatti quan- 
te .volte ciò , che li chiamava cala-' 
mità fù egli, cagione , e principio di 
felicità ? Quante %volte una co fa ricc- 
vvta con grad’ allegrezza dall’ hud- 
mo, fervi al medelimo di fcalinoal' 
prccipitio/e qualche d’uno, cH*era già 
in pofto. eminente , fiì da effa folle- 
vato à grado più eccelfo , accioche 
doveffe dal medefimo certamente ca- 
dere : Mà quella- medefirna caduta' 
non hà in fe cola alcuna di male , fe 
yigvardi il fine, di là dal quale la 
natura non fpinge alcuno. Il tèrmi- 
ne di tutte le cofe è vicino, e vici- 
no ( die* io ) tanto quello, dal quale 
è difcacciato r huomo felice; quanto 
quello, da cui è cavato 1* huomo in- 
felice. Noi dilatiamo T una, e l'al- 
tra di quelle cofe , e. le rendiamo lun* 
ghe con la fperanza, c col timore, 
Màfe fei faggio, mifura tutte le co- 
fe coll*humana conditione, reftringi 
la tua allegrezza , ed interne i tuoi 
timori. E* meglio non haver lunghe 
allegrezze , per non haver nè an- 
che lunghi timori. Mà per qualca-^ 

G 5 gionc 
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Clone voglio io ridur il male ad un 
punto così riftretto ? Non hai occa- 
sione di (limar che vi fia alcuna co^ 
fa da temere . Quelle , che ci m uo- 
vono j e ♦ 1 \ r : 

fon vane . Neffuno di noi ha efami- 

P 3 to ciò che fia in elTe di vero , ma 
zV huomini fi (bn dati del timore 1 - 
uno air altro. Neffuno hà havvto il 

coraggio d* avvicinarfi à «luella cola , 

della quale ‘è perturbato , e di rico- 
dofcer la natura , & il bene di effa , e 
per quello una cofa falla , e vana , 
trova ancor fede a per^che non e co- j 
nofciuta , Conviene che affìmamo lo | 
fghardo , perche ’ vederemo chiara- | 
mente quanto fiano di poca durata, 
incerte , e fuori d* ogni apprenfione | 
quelle cofe , che temiamo . Tale e la. 
confufioue de* nollri animi, quale è 
parfaàLucretioj 

' Nam velml pueri trepldant , atqut , 
omnia c^gciì 

' In tenebri s metumt : ita' fi9s in luce 

V 

timemus , 

Che' dunque ? Noi che temiamo di ' 
'tneio giorno , non fiamo molto più 
(loltidi qual fi fia fanciullo ^Mà que- 
ftó è falfo ( Lucretio mio ) non te- 
- ' miamo 
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- DI SENECA, 
miamo di mezo giorno ,• dì lutti le 
cofe habbiamo fatto tenebre ; non 
vediamo nulla nè di ciò, che cipof- 
fa riufcir nuovo, nè di ciò, che ci 
poifa riufcir avvantaggofo . Egli è 
pur vero, che per tutto il corto di 
noftra vita caminiamo alla, cicca , nul- 
ladimeno non ci fermiamo , ò me.t- 
tìamo il piede con mag^ore circon- 
fpettione, Hpra tu vedi , che gran 
fciocchezxa fia ^ dando nelle tene- 
bre , il correre j mà ad ogni moro ^ 
s’ andiamo innoltrandò , per. haver ' 
poi da elTer richiamati più di loma* 
no , e. quantunque non lappiamo do- 
ve iiamo taafportati > . nulladimeno 
perfeveriamo d* andare con velocità 
in quel luogo, che ci liamo prppo- 
do.Mà ( fe vogliamo ) può anco- 
ra ritornar la luce ? quello però in 
un fol modo può farli, cioè,,coir- 
illruii lì , nella feienza delle cofe hu- 
niaoe , e divine , col non fermarli ncl^ 
la loro fuperficie , mà penetrarle nel 
profondo; col riandare , e fpefife vol- 
te applicar à fe dello la roeddìroa 
feienza , c^uantunque fe n’habbia in- 
tiera cognuione ,* coll* andar invedi- 
gando quali lianoi beni, & i mali,, 

G 0 àqua. 
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à quali falfamente fi dia quefto ne- 
nie ^ coir andar perferutando in che i 
veramente confìftano le cofe honef- 
te , e le turpi i e ciò che fia Provi- 
denza . Nè la fagacità dell* hutnano 
ingegno fi ferma mena tra i riftretti ' 
limiti di quefte cofe ,* egli vvoi pene.’ 
trare di là dal Mondo , ei vvol fa^ | 
pere dove quello vada» cfa dove hà 
havvto origine, & à qual fine ten- 
de la velocità canto precipitata delle 
cofe, eh* egli abbraccia. Habbiamo 
ritirato il no Uro fpiriro da queda 
contemplattone divina^ à fine d* im- 
mergerlo nelle cofe fordide, e vili, 
per renderlo fchiavo dell’ avaritia , & 
accioche(lafciato à dietro il Cielo, 

Sci termini di efib, e chi lo gover- 
na ) anlaflfe fuifeerando la terra, e. 
non contento di ciò,,ch*cllaerpone alla 
villa di ogn* uno, andafle cercando | 
con diligenza dì cavare da elTa ciò, 
che v* è di male. Dio , eh* è noftro i 
buon Padre , hà pollo vicino à noi | 
tutto ciò, che poteva rhifcirci gio- 
vevole. Non afpettò ,‘che lo andaf- i 
fimo cercando , ce Io diede fponta- 
neamente, ed hà nafcollo nel prò» 
ibado delli-Xcrra quelle cofe ,che po- 

teffe- 
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tefleró riurcirci nocive .Non potiìmib' 
lamentarci di altri , che di noi , mentre 
fìamo ftati quelli, che al difpetto de!^ 
la natura C la quale havendo nafeofte ^ 
quelle cofe, che potevano farci peri- 
re) le habbiamo efpofte alla luce ^ 
Habbiamofottomeffo il noftro animo 
alla voluttà , Ucompiacer allaqualeè 
principio di tutti i mali . Ci ffamo da- 
ti alf ambicione, airapplaufo , &àll* 
altre cofe egualmente vane, &’ inani; 
Che cola dunque al prefente ti efortò io’ 
di fare? Nulla di nuovo , mentre né 
anche fon nuovr i mali, acquali fi cer- 
cano rimedii: mà in primo luogo ti 
configlio à dlfcernere reco meiefimo 
ciò, che fia neceflario,ciò che fia fu*' 
perfluo.Le cofe necelfarie tifi preTcn- 
teranno innanzi in qualunque luogo ; 
le fupecflue tl converrà cercarle fem- 
pre, econ T impiego dì tutto lo fpin- 
to .Tu non dei pjrò troppo Vantarti fc 
haverai difprczzati gli aurei letti , c le 
fupelletili pretiofe , mentre che virtil 
è il difpre zzare le cofe fu perfine ? Air 
hora ammirati, quando haverai dif- 
prezzate le neceffarie . Non fai gran 
cofa fepuoi vìvere fanza apparati re- 
. gali ; k non defideri de i Cinghiah di 
' gran 
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gran prezzo , e delle lingue di Fenko* 
pteri;& altri fomiglianti prodigii del 
ludo, il quale bora naufeato degli ani- 
mali intieri, fcieglic di ciafeheduno 
di e(Ti alcune picciole parti, à fine di 
metterfi in appetito . All* bora io ti am- 
mirerò , quando non difprezzeraì nc 
anche il pan nero; quando ti perfua-: 
derai ( in cafo di necefiìtà ) che V her- 
be nafeono nonfoloper le beftie , ma 
etiamdioperglihuomini ; quando fa- 
prai che le cime degli Alberi fatiano il 
ventre , nel quale mettiamo tante co- 
le pretiofej come s* egli fofle un luo- 
go per confervarle : Egli deve efler 
riempito con moderatione: Ed in fat- 
ti , che importa, eh* egli riceva più 
una cola % che un* altra, fe già deve 
perdere tutto ciò, che haverk ricevv- 
to? yai piacere di rimirarti apparec^ 
chiate dinanzi con ordine tutte qutl. 
le vivande , che pofTono effer (ommi- 
niftrare dalla urrà, e dal Mare; altre 
li riefeono tanto più grate , quando più 
nuove elle fono; altre ti piacciono di 
vantaggio, fe per lungo tempo pa> 
fciuie , e sforzate ad impinguarli 
gocciano, & appena contengono il 
pr.^prio graffo. Ti piace in fine 1' o- 

dorè 

i r 
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dote delle cofe arroftite , e condire 
con arte.. Mà per certo quefte forti di 
vivande con tanta diligenza prepara- 
te , & in varie forme condite , fubito 
che faranno entrate ne! ventre li con- 
vertiranno in una cofa fola , che bave- 
ra mal odore» Vuoi tu difprezzar il 
piacere dei cibi ? Rifletti à ciò, che di- 
vengono^ Mi ricordo che Atalo con 
gran ftupore di tutti diceva .* Le ric- 
chezze mi hanno per lungo- tempo in- 
gannato** ero come rapito da me me- 
defimoair bora, che le vedevo rifplen- 
dere bora in un luogo bora in un’ altro 
credevo che ciò ^ eh’ era nafeofto f^ffe 
limile à cioj che fi.dìfcuoprtva : Mà in 
un certo apparecchia vidi tutte le ric- 
chezze della Città intagliate d’ oro, e 
d’argento, e quelle cofe, che fupera- 
no il prezzo delP oro , e dell’argento; 
colori efquifiti ;& habìti ,ch’eranofta- 
ti portati non folo da dì là del noflro 
confine, mà etìamdio di la da quello 
de’nemici* Da una pane vierano del- 
le truppe dei Paggi di beU’afpetto, e 
pompofamente adornati , dall altra 
vi era un gran numero di femine , & 
altre cofe , delle quali la fortuna di 
un graudilTimoImpero nel far la rane- 
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'gna di-llc cole iue taceva pompa. Che 
aitio è quclto( die’ io )fe non un’ irri- 
tar le cupidigie degli huomini , à ba- 
ftan?a da fe niedefime provocare j A 
eh’ ferve quella pompa di ricchezze ^ 
Siamo qui raganati come per imparar 
Lavaricit. Mà quanto à me', giuro in 
verità, eh’ io parto di q*uà con meno 
defideriodi quello vi ero venuto . Dif- 
prezzaile ricchezze, non perche lìano 
luperflue,mà perche fono poca cofa: 
■Hai tu vedutoj[ dicevo’ à me ftelTo ) in 
quanto Ipoco tempo è pallata quella 
pompa, ancorché procedeflè con len- 
tezza > e bell* ordine ì Che dunque ? 
ciò ,che non hà potuto occupar tutto 
un giorno , doverà forfè occupar tutta 
la noftra vita ? In oltre,, tanto mi lem- 
brarono fuperfiue in chi le haveva , 
quanto lo erano à chi le mirava . Per 
ciò dico quello a me medefìmo ogni 
volta che qualche cofa di fomigliante 
iniferifcegl’occhi? ogni volta che mi 
s’ offre alla villa una Cafa magnifica- 
mente addobbata , una fquadra di 
fervi, ben abbigliati ,& una letica por* 
tata da Muli bellifiìrai.Di che ti mara- 
vigli ì Di che ti llupifci ? Quel che tu 
miri è un trionfo . Quelle fon cofe, che 

lo ilo 
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fono moltrace ^ non polTedute ^ e nello 
(lelTo tempo che dilettano, fpatirco- 
no. Rivolgici più coilo alle vere r»c* 
che:&ze , impara à coacencarti di poca 
cofa , e con animocoraggiofo , e gran- 
de cfcUma: habbiamo PvRe Dilla 
Acqva , Habbiamo Pvrb Della 
Polenta , E C o ut E n d e r. e m p 
Di Felicita* conLo Stesso 
Giovi. Facciamo ;il [medcfimo ( ti 
prego ) ancorché <]ueile cote ci man- 
chino. Se è cofa turpe il far che la vi- 
ta beata confida nell* oro, e nell* argen- 
to, è turpe egualmente il far eh’ ella 
confida nell’ acqua, e nella polenta . 
Che farò io dunque fé quede cofe mi 
mancheranno? Vuoi cu Capere qual fia 
il rimedio della povertà? La fàmefà 
ceflfar dfhavcr fame . Per altro, che im- 
porta,che quelle cofe,che ti codringo. 
nodi fervire , fiano grandi, ò picciole , 
Che importa quanto fia quel, che ti può 
eiler negato dalla Fortuna : Quella nìj- 
defima acqua, cqueda medefima po. 
lenta , dairalcrui arbitrio dipendono . 
Flora c libero colui , nonfopra il qiul 
la Fortuna ha poco potere , ma fopri 
il quale non hà potere veruno-; Così 
dà : Conviene che cu nondefideri co, 

fa 
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fa alcuna, fe vuoi contender con Gio- 
ve, il quale non ha defidcrio veruno* 
■Queftecofeci fono ftate dette da Aita- 
lo, e la natura à tutti le ha commandate» 
Alle quali fe fovente farai rifleflìone , 
farai sì , che farai felice in effetto, non 
in apparenza , e che à te > e non agli al-» 
ui fembrerai beato » 
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I ricercaci come fi chia- 
mino io lingua latina i 
fofirmi . Molti fi fono, 
sforzati d* impor loro 
,dei f)omi| ma non n* è 
refiato alcuno , perche 
veramente la cofa medefima non ve- 
nendo ricevvta da noi, nè effendo iti 
ufo, s* ha havvto repugnanza anche 
all* imporgli nome .. Nulladimcno pa- 
re à me propriiifimo quello , di cui Ci- 
cerone fi è fervito; Egli li chiama ca« 
villationi , alle quali chiunque fi è 
applicato , fi appiglia^ ben si à que-^ 
fi ioncelle fonili, & affettate, ma nel 
redo non fà profitto^ alcuno quanto al 

. * co- 
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coftumi , nè diventa più force ^ nè più 
temperante, nc più generofo# Per il 
contrario chi fa che la f ilofofia gli fer- 
vi] di rimedio, diventa d’animo gran- 
de, ripieno di confidenza , ii rende 
invincibile ,c maggiore di colui, che 
fe gli accorta . Come appunto fucce- 
de à i gran Monti , V altezza de’ quali 
appar menoàchidi lontano li mira, 
ma quando fé gl’ accorta, air*hora 
chiaramente fi conofcc quanto la loro 
cima fia alta . Tale; appunto ( Lucìllio 
mio)c il'Filofofo vero in elFetto, e 
non per artificii <. Egli (là in luogo em i- 
nente,. ammirabile , altOj e di vera 
grandezza. Egli, non cammina sùle 
zanche , nè ih punta di piedi , come 
fan coloro , che con artificio augu- 
mentano la propria fiatiira , e voglio.- 
no parer più grandi .di quel c he fono 
in effetto, mà fi contenta della gran^ 
dezza propria . £ perche non fi con- 
tenterà egli di efier crefciuto fino à 
quel regno, éive non pnò arrivar la 
Fortuna ? Dunque egli è al di fopra 
anche del le cofe humane. Sia che la 
vita progredirla con prorperocorro 5 
fia eh* ella vada flu ttuando trà le diffi- 
coltà, e ie -lirgracic j egli in qinlun- 
. que 
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que (lato è à fe medefimo eguale. Quel? 
le cavillationi , delle quali parlava po- 
co fà ,nonpoflbno dar quella ceftan- 
2.Ì. Elle fervono di giuoco, e di diver-^ 
timento, non d* utile allo fpirico , & il 
Filofofò, che fe ne vale i getta ( per dir 
così ) la Filofofia dal fuo trono • Non 
dico, che qualche volta tu non polTa 
far il medefimo,' mà però folamente 
quandovorrai far nulla. Horatali ca? 
villationi hanno quello di pelTimo, che 
fanno trovar in fe HelTe una certa tal 
qual dolcezza , e fotto apparenza di 
fottigliezza tengono ranimoà bada, & 
impedito, tanta elfendo la' mole delle, 
eofe, che ci reftano da fare, che appena ' 
tutta la vita balia- per impararne una 
fola,ch’è lo fprezzar la vita. Mà (dirai 
tu) niente parli di ben diriggcrla 
Quella c una feconda opera, che dalla 
^ma dipende. Ed in fatti non ve al. 
cuno , che habbia ben condotta la v ita , 
fenonchi rhàdifprezzata. 
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eli* e difficile riformar un animo mal 
tompofio ^ t radicato nel vitto ^ 

■ t 

Ffìè che hò gran defiderio, 
che il tuo amico (t rifor- 
mi j & emendi appunto 
come tu brami: rnà lo 
prendiamo in tempo , 
eh* egli è molto incallito , 
anzi più tofto ( ilche é peggio ) lo pren- 
diamo in tempo ,<Jh’ egli è aflai molle , 
e corrotto da un cattivo, e lungo habi.^ 
to . Voglio riferirti un’efempio di una 
profeflìone, eh* io praitico qualche voU 
ta. Non ogni vite è capace d’inncftc . 
S’ ella è vecchia , e corrofa ; s’ è infer- 
ma , e debole , ò non riceverà l’ incal- 
mo, ònon lo alimenterà j nè li attac- 
cherà ad effo, he li trafmuicrà nella di 
lui qualità, e natura. Pertanto fiamo 
folitidi tagliarla dal tronco, eh* è fopra 
«tira , affinché fe non riufeirà alla pri- 
ma. 
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ma, fi poflìfar il fecondo erperimenco, 
e di nuovo inneftàta lotterpa s‘ ìncalmi , 
Quello, che mi ferivi, e mi raccoman- 
di non hà forze*; fi abbandonò a i vi- 
tii , fi marcì , ed infieme b* indurò , ne è . 
capace di ricevere, nè di alimentar la 
ragione . Mà( dirai tu ) egli defidera 
emendarli. Nonlocredere ( Lucillio 
mio ;) non dico ch’egli t'inganni, men- 
tre crede di haver defidcrio di rifor- 
mar fi . il luffo gli è venuto a noia , nul- 
Jadimeno preilo gli ritornerà in gratia . 
Mà (foggiungerai tu) egli dice, che egli 
difpiace la fua vita , Non ne dubito 
punto ^poiché chi è quello , à cui ella 
nondifpiaccìa? Gli huomini amano, 
ed infieme odianola-propria- vita. All’ 
bora dunque dirò la mia opinione circa 
iitùoathico j quando'cogli effetti ha- 
verà comprobato , cheillulTo glifiadi 
già venuto in odio . Adelfo non v’ è aU> 
<tro irà di loro, che un poco di riffa . 
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cxiir; 


^tneca ricerca felevirtò forte anintaii ^ 
come a^er mano gli Stoici. 

Egli fi bej^a ài quefii vaneggiamenti , e&* 
òfijegna f»e/, che fi dee credere, 

Kon bifcgna impiegar il tempo in ^nejfat 
forti di difcorfi. 



Efiderì eh* k> tì feriva 
quale ili la mia opinione 
intorno à quella queflio» 
ne ^ a girata da noftri Sioi 
ci, cioè fe la Giuftitia ^ 
la Fortezza, la Pruden- 
za, eie altre virtù /ìano animali. Con 
quelle fottigliezze ( Luciliio mio ) fac- 
ciamo credere', ctie efercitiamo il no-* 
Pro ingegno in cofe vane , ed iourTli ,e 
«he perdiamo il tempo in difptite - 

che 
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che non fono per* apportare p'ro6ci4 
alcun ò.NuUadimeno incontrerò i tuoi 
defideiii.ctitiiròqualiie l?a il fcnti- 
mento de noftri Stoici ^ fe ben io prò* 
feflftì di efferedi parere divcrfp , aJtrò - 
convenendoli id un Greco j altro ai 
ori Romano; Ti dirò 'dunque quali 

gii 

antichi . Egli‘ é coftanteC d/cbn'éflì ) 
che r ànimo è animale / mehtr’ egli à 
caufa cheiiamo animali e dà’’ éflb g li 
animali prefero il nome. Hora la vir- 
ili altro non è che!’ animo difpofto 
certa manichi j dunque ella è animale. 

In ol tre la virtù fa 'qualche pofa 5 bori 
fenzamoto nulla può fiifi ; s’ella h* 
moto, il quale non fi trova in altroché 
negli animali, duntjuc è animale . Se 
la virtù (Tara detto (è animale,* dun-^ 
que ella contiene in fe la virtù ;■ È per^ 
che nò Ella contiene fe fidTaVSico- 
me ilSaviooperao^i ràifò cbi flièza 
della virtù .così là Virtù opiràcol me- 
20di Te mèdefima* Dunque ( farà dee» 
ro ) anche tutte T arti, e tutte le cofe ’ 
chepenfiamo, è che concepiamo, ccii 
la mente, fono animali. E quindi 
feeue , che molte migliaia ’di animai; 
habitino nel picciolo reCcintodel noftr« 
Tfmo IF, a .cqQ: 
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cuore , e conviene , che ognuno di noi 
in particolare fia molti animali, ò che 
habbiamo moki animali in noi. A que- 
fìo lì rifpondeche ciarcheduna di que- 
lle cofe farà animalcj màch’eila non 
làrà molti animali, e te ne dirò la ragio- 
ne fé attentamente , e con la tua (ottU 
glieiza m* arcoiierai .Ciarchedim ani' 
male de ve bavere la Tua Toftanza parti- 
colare', bora quelli animali non han al- 
no, che un fol animo , dunque ciafche- 
duno può fiilbllcrc in particolare, ma 
non potiàelTer molti. Io fon & anima- 
le, & huomo , nondimeno non dirai , 
che lìam.due^ perche per dfer due, con- 
viene che r uno (ìa feparato dall altro , 
Qual lì voglia cola in particolare, che è 
compoOa.di moke , cadde fotto una 
mede lìmi natura, dunque cuna fola. 
Il mio animo è animale , 6c io pure fon 
animale, nondimeno non fiamo due, e 
Ja cagione è, perche l' animo è parte di 
me flelfo. All* bora che qualche cofa 
fud'illerà da le qpdtCiV,a,e la farà per 
fe ftelTa conliderata 5 nia in quanto, eh’ 
fella farà parte di un’ ^kro, dia non po- 
trà elTer conliderata, fenon come par- 
te. Per qual cagione? Te lo dirò: Per- 
ciò quella cofa^ ch*è akro, conviene che 


DISENECA,. Ì7t 
St Cai., {>artìcolarc, tutta)& alToluta iti 
fe . Hò già. protcftato di cfler d’ altrai 
cipinionej impercioche fe vicn ammef^ 
fa quella dottrina j faranno animali / 
non folamente le virtù ^ mà eciamdio S 
viti!, e le pa^ìonv ioro contrariì «come 
r ira, il timore , la trillezza ^ il iofpec* 
to . Ma non fermerà qui , faranno ani< 
mali tutte le opinioni, rutti i penlieri ^ 
iJche non deve in alcuna tnaniera am-^ 
metterli , impercioche non tutto ciò 
che nafee dall’ huomo è huotno . 
Oiuftitia farà detto ) che cofa 5 L* 
nimo dirpodo in certa maniera . Dua ^ 
que fe Taiiimo è animale, lo è etiamdioi 
la Giuditia* Nò, impercioche ella è un* 
habito, una certa virtù deir animo > 
Lo delio animo li coaverte in varie li- 
gure ymàegiiperpnonèun’-altro ani* 
(naie ogni volta, ch’egli fàqualcb’altra 
cofa j ' nèmeho eanimàlequel, che d fà 
dairanimo. Se la Giuditia,la Fortezza^' 
€ le altre virtù fono animali, cedan cl* 
le di quando in quando di enerlo , per 
ricomiflciar ad edèr uo ' altra Volta ani- 
mali, ò pure Ip fon elle fempre^ Le vir« 
I ò non podbnor mai cedàrdif> edèr vir- 
itù dunque in qued'animoli trovano 
uroJti^ anÀtinnumerabilì animali. Non 
: Ha fono 
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£:mo molti (ì dirà ) perche ard utj’ 

Colo fòlio legati e fono patti, e mem ^ 
bea dionfolo* Bifogna dunque, che ci> 
rappreientiainoranim 0 ,comc un* Idi- 
dra, che hh mplte tede, ciafeheduna 
dclle^qiiali per. fe combat^ , e 'per' fe' 
nuoca.. Nulladimem) neifuno di quei 
capi c animale,' ma il capo dell’.anima* 
ie^e tutta 1’ Hidra, non è altro, che'nn 
fòia animale. Nonfd maidetto da 'al- 
cuno, che ne la Chimera, il Leon e, ò i|> 
Idearne fo(fe animale ; quelU erano dt 
lei parti e le parti non iòno animali . 
Da dove. dunque concludi tu chela 
Gtuftitia (ìa animale ? Ella fà qualche 
tofa '( dirai.tu ) e giova : Hòaa cio , che 
fv qualche dolale che giova , hà moto , 
ciò che bà (liceo è animale. Qudlòfa* 
rebbe vero s* egli haveflè un moto, che 
^ folte fuo proprio j bora egli non èfuo 
proprio , màdeir animo « Ogni^aoima* 
le (in che muore édl médefìmo, che co- 
minciò ad efferet- L’ huomo Ba che 
'muore è huomo; cosi il Cavalo.; così 
il Cane, impe’rcioche in altra cofa non 
poiTonoxon ver tir fij. > Sufipamia mo che 
la Oiu^itiai^xioi 1* animo in cereomio* 
do di;'po{lo,' lia animale e lo . (lefTo 
bguriamQci della For£e 2 Za«Jiàt!cl\saiù^ 
> - ii mo 
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ino pailitìi?Quel!o,chc bora er^ 
ftii ia Uà rinchiuCo nel. primo animale^ 
nè gli è permefl^o di palla r in un’ ali re, 
ma gli convien perfeverar in quello 
nd quale alla prima cominciò ad ;e Ite- 
le. In oltre un fol’ animo può ef- 
fer di duej, e molto meno di più ani- 
mali . Se la GiuUitia , ia Fortezza, la 
Ttmperanzi,e le aùre vircii (ono. ani- 
mali-, come haveranno un fol-animo ? 
BirognapecnecelTità^ che ciafeheduna 
dielTe habbiaiUuo animo , altrimenti 
non fono animali* Di più, concordia- 
mo j che un folo corpo non può > cfler 
corpo di molti animali . Quale è il cor- 
poddlaGiuUitia ? L'animo. Qual’è il 
corpo della Fortezza i LoltcITo ani- 
mo, e pure un fol corpo non può effep 
corpo di due animali. Mà ( farà detto ) 
lo (Idfo animo fi velie dell* habito del- 
la GiuUitia, e della Fortezza , e della 
Temperanza. Quello potrebbe farfi, 
fé in quel tempo, che vi folle la GiuUi- 
tia non vi folle la Fortezza, e fé in quel 
tempo, che vi folle la Fortezza non vi 
folle la Temperanza ,* mà bora tutte le 
virtù fono iufìeme . Come dunque 
ogn’ una di efse farà animale, fe non v’c 
alno che un fol animo, il quale non 
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può far altra, che un* aoimale ? Final- 
nUìnte neffun animale e parte dj un** al-* 
ero animale . Hora la Giuftitia è parte 
dciratiimo , dunque ella npn è anima- 
le. Farmi di perder il tempore la fatti- 
ca in una cofa ^ della quale non v’ è chi 
habbià dubbio ^ed in farti quefta ècofa 
più da riderrene i che da di/putarne. 
Non v*è alcun animalesche Ira parte d* 
un*altfoanimale« Guarda un poco ì 
corpi di tutti gli animali, mà noa ne 
troverai alcuno •, che nou habbia il fua 
colore, la fua fignra , e la fua gran*, 
dejza particolare T>à Faltre cofe » 
per le quali c ammirabile ringcg.n6 del 
divinartefi.ee, (lima fopra tutto que* 
(la, chein tanto, numero dicofe non 
ve ne fon due , che fiano fillcffo, ed 
anche que lle che fembrana Cmili, fe 
le paragonerà f tra di loro troverai che 
fono differenti . Egli fece tanti gene- 
lìdi foglie,, nonne troverai alcuni , 
chenonhàbbia il Aio contrJtfegDO, e 
la Tua proprietà particolare ^ Egli hà 
fato tanti animali , e non. ve n’ pur 
uno , che rafibmigU all’altro, e per 
verità è qualche differenza; Egli s’è 
ìmpofto quella legge à fe fteffo , che 
quelle colè eh’ erano diverfe, folTe- 

ICk 
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ro anche diffìmiliicd inegaale . j-utic 
e- virtù ( k voltro nWdo parlando ) 
fon' egualij dunque non fono anima- 
If.'Non v’éalcniranimak chcnonfac^ 
eia t]ualche cola da fe medefimo : Ho* 
ra la virtù non fa alcuna cofa da fe , mi 
infieme coll’ huomo » Tutti gl’ ani- 
mali fono òracionali come gl’huomi- 
nij come gli E>ci , òirrat'ionalfCotnc 
le bertie , £e vif tù cerìaménte fimo fa» 
-tiohali V ptìre> elle non fono 'ne huo- 
mini,nè Dei; ‘Dunque non fono ani- 
mali • Non v’ è alcun animai ratiqna- 
ie , che operi nulla fe prima non e ec- 
citato da qualclie cofa apparente, po- 
•feia gli vitn voglia di falla , c final- 
mente coi preti ajt i-aflenfo Viéft a* cori- 
fcrmar quella voglia' ' 5e VijoV faperè 
che cola ha quello affenfo , te lo'dirò '2 
Bifogna eh’ io camini , quando ho det- 
'to quello tra me - lUffo , & ho apjtfoi 
vati quella mia opinione, all* bora 
nalminte camino: Bifogua ch'io fiei* 
da , alThora finalmente fedo: Quel- 
ite» ••flenfo non fi tiova nella* virtù . 
hd in latri figurati che la Prudenza lìa 
unanimalj,'“in»rhe «-odo pfellerd el- 
la il fuo afienfo? Dirà fors ella • hi- 
fogna eh’ io camini ^ natu.* 

H 4 
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falmente noti puèfii^fi, poiché iaPni^ 
denza hà caca di qùella pcribnx , di 
cui elU è 3 non di fé fteSa . Bd infatti 
ella non può nè eaniinary ne federa , 
dunque ella non hà aflenfo, e ciò che 
fioahiedenfo, non è animale ràtio- 
nale- Se la virtù è animale, è ratio- 
naie; bora ella non è ratlonale , duiv 
qne none aè meno animale. Scia vir- 
tù è animale ^ la virtù emendo un be- 
ne, dunque, ogni bene farà animale v 
In quello aecbe gli Stoici concorda- 
130. 11 procurar la conlesvatione del 
Padreècofa buona* Il àk prudente- 
mente là propria opinione in Senato è 
£ofa buona : Et il deliberar con giu^ 
Bitiaecofa buona. Dunque anche fi 
conCervar la vita al Padre è animale^^ 
Scil ipatlarcon prudenza è animale t 
finalmente la colà onderà taato inan- 
2 Ù , che non potrai trattenerti di ri- 
dere . Il tacer con prudenza ,& il ce- 
xur bene è cola buona; dunque ilca- 
jcere, & il cenar > è aoimale . Io per 
.verità non finirò mai di folleticar 
medfilimo e di ridermi, di quelle fot- 
ligliezzc fciocchillime : Se la Giu Ri. 
tia» e la Fortezza fono animali , cer- 
tamente Cojìux cerceUri ^ Ogni aniiual 
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terreftre hà freddo , hà fame , bà fe^- 
te} dunque Ja Giufticia hà freddo, lar 
Fortezza hà fame , la Clemenza hà fe- 
ce. Mà perche noiit dimanderò io à 
coOoro qual, figura hanno quelli anU. 
mali, fed’huomo, fe di CavValOj fc 
di Fiera ^ S’ efiì afiegnerannoà quelli 
figura rotonda, appunto come quella' 
del Mondo, dimanderò Joro fe anchò. 
Favaritia^e la lufifuria , e la pazzia fia- 
ne egualmeme rotonde.^ impercioche 
anch’ effe fono animali . Se fafSnno 
anche quelle rotonde , ciò non oflan» 
te dimanderò feil caminar con piuden- 
zaè animale, ò nò; conviene pcrne*: 
cefiìtà, che conlèflino, e pofeia che 
dichino, che il caminar fia.animaleje 
certamente animale rotondo • Mà af*» 
fir.cl^tunon creda eh’ io fiail primo 
degli Stoici , che parli contro quelló , 
che ci è preforitco, mà conforme U 
mia particolar opinione ^ lappi che 
Cleante, & UdlluidifcepoloChrifip- ^ 
po non convengono infieme circa ià , 
dire che cofa fia ca minare. Cleante 
dice, eh* egli è uno, fpirico, che ir 
fpandedalla principaì parte deli* ani* 
pì9 fin’ ai piedi. E Chriiìppo dice,, 
eh* egli è la principal parte dtU* anim» 
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^ animali \he lo iltcffo. moodo. 

*”"‘^ootr«^^ coVnere >• Noa fon* 

rtaatói? 

pulìadifnyao ^"° *"‘jj- f & ,n^ 

fi cowe^i»'^ ^e Bulladimeno^egli e 
fieme ° vinche quelle. viriu. iona* 

cpfolo ;. .L'anu 

aniroali,maj^’^ efortCL icl 

tnoch!egiu(Ìo, P ciafchcdur^ 

Màémo ., Di.. 

virliVparticolaie , e. , efii- 

«eiidpcoii ,ia a . - fioche confefso- 

®° u ch^^l’aoimo.è anima- 

ptr hotaancb ‘ ^ j opinione lo^ ha-- 

*' ’ .^^”o^fftaC?a . Io-nego che le aP 

fiano animale altfir- 
t,on> dell anima parole, e. tnm r, 
tncnu an^he *U ' inipeiciotbe fe 

^erfifaranno^an ^ 

il pay'ar B'“d^ - j„imale dunque iL 
ogn* f averlo prudente e 

ga.rlar ^ qox^x coCabjiiooa c 

<^ofa b^ona> hpr » ^ ^ animale • 
aqimdj duttH'ie “ 

E pe rciò> 
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Arma virum^ue cam^ 

è animale ; il quale non può dirli che 
fia rotondo, mentre conila di fei pie-» 
di, Ceitamtnte ( diraitu) lutti que- 
lli argomenti lono vanci> ed inutili. 
Non polTo trattenermi di ridere quan- 
do mi figurò die il folecifmo fia ani- 
male ,-c cosi il barbariimo , & il fillo- 
gifmo, e che dò à quelli' (come .s’ io 
loflì un Pittore^ la lua figura partico- 
lare . Quelle fono le cole , che difpu- 
tiamo lèriofamente, e con ciglia inar- 
cate • Non, polfo in quello luogo va- 
lermi di quel detto di Cecilie O Tris* 
TES Ineptias 1 ma conv'ene ch‘ io 
dica, che lono ridicolo^ Per canto per 
qual cagione non trattiamo ^iù tofta 
quakhecofa^ che cì rie/ca utile, ela- 
lutare, e non cerchiamo in che modo 
potiamo confegoir Jc virtù, e quale 1Ì4 
la llrada, che vi ci conduca Iniegnamr^ 
Bou fe la Forteza^ fia animale , ma che 
non vie alcunanimale, che fia felice, fe 
non hà la Fonezza^fe noi fi è fortifica* 
to contro le cole fortuite , le fe con la 
previdenza egli non hi fupefaio tutti 
gli accidenti, prima che arrivino . Che 
cola è Fortezza? Ella è dell’ imbecillità 
h-uroanal* inefjpugnabiie propugnaco-» 
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lo , rotto la cui diieta che fi è meffb, re- 
mile fenza scolo ^Icuoo in quello af; 
fedio della vita, impercioche egli fi fer- 
ve delle t.orz^ proprie , e delie proprie 
armi • A quefiio pafso voglio riferirti il 
parere del noftro Pofsidonio. Non Ti 
" -CrED.FiR (dic’cgli )Giamai IhSicv»» 
a o (ivANDQ. Sei Difeso, DaelS 
Armi Della fojitvì«ia ; Combat* 
TI Contro Di Essa Con Le Tvr 
Propri, E, Poichi Le Armi For^ 
TviTE Non Armano<. Quindi puo^ 
dire, che contro i nemici fiamo,armati ^ 
Olà contro la Hortunafiamo inermi, Pay 
verità AJeftandro debellava ^ c fijgava 
iTer^, grHircani, gl* Indi, c q.ial fi fia 
altta Nationc, che j; Oriente ftende fin! 
wl* Oceano.* Mà egli mede fimo bora 
Jja vendo, ammazzato un'amico, bora 
mvendone pcrdufo un’aftro, giace.- 
ya nelle fcoebre piangendo bora la fua, 
Icclcraggine ^ hora,.Ia, fiiaperditaj e 
yincitore di tanti Rè, e di tanti popoli, 
fi lafciò .vincer dall’ ira,, e dalla trilleR- 
sta . Onde può. dirli, che bave va in fua 
,potcftà Ggu\ altra cofa che le proprie 
pailioni. Oh da quando grandi erróri 
<pn occupati gli huomini, che defide- 
Uoo dijgoruiil loipdonaipiQ fin di U 
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^afMare , c che credono di effec ElT-’ 
cinfìmi fe co«quiftano molte Provin» 
eie eoa la forza dell’ armi, e ne ag- 
giungono di nove alle vecchie, noa 
conofcendoqujtlfia Tlmpero pKi gran- 
de , e pili &cihe da conqu illare ■ li co* 
mandar à fe ftelT©*è il. maggiore di tut- 
ti gl’ Imperi. Dclìderoche mi lia in- 
iìegnaco quanto lia cofa facra la Giu- 
£Mtia^ la quale ad altno non mira , che 
alia confervatione delP altrui bene ,,, 
da Te non chiedendo fe non Tufo dk 
fe (lelTa, la quale non vuol haver al-- 
cuna cofa di eommune coll- ambitiò- 
ne j C con la vanagloria >. nè vuol pia^v 
cere ad altri , che à fe medelìma . Con- 
viene, checiafchednno prima di tutte 
le cofe lì ^rfuada , eh’ eglic dev’ elTer 
giufto gratuitamente». Quello non ba-^ 
ita, mà conviene chi’ egli parimente li 
l^erfuadaeller necelfario^, che abbracci 
Ipontaneamente quella belliffima vir- 
, aflBnche ogm pendere fia quanto 
piu fì poHa lontano, dai privati com-. 
modi .Xn non dei credere, . che di una 
cofa giuita vi liapremio maggiore deU 
L’efler giufto. Imprimiti etiamdio neU 
r animo quel che pocofq ti dicevo », 
(ipè che nulla importa quairìo fia il 
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DiiTiero di quelli , che conolccranna 
latuaequità .Ciii vuotche fia Pubii* 
caca la propria virtù, non fi aft'atica p.r 
la virtù, ma peri* applaulo.. Non vuoi 
cfTer giufto fenza applauio^e pure in 
verità fpelFe volte dovcrai elTer giiifia 
etiarndio con infamia. Et all’ bora, fe 
feifaggio^; un'caitivo concetto, che 
baverai acquiftaco col ben operare , ti 
recherà contentcsLza.. 


• • , f 



Cf)«^ la eotfutim 

- de bt».' fpjejlif dxiu cunmtim dùtef^ 
turnL. -• ; 

Vijcorf*. contro tu 


B EfIderi fapere d* 

ruttion^ del parla^^ 

^ vidi jV cht tali 

volta il: difcorlp gonfìox hà. riportata, 
tutta la lo.de^ e; tal! bora èpiacfìuto il. 
parlar tronco ) e ridotto cc^K in can^ 
jtone i per qual.cagionc altre volte fo*^ 
no tiulciti grati, i. [enfi aiclitj,l& ccc^ 
denti ogni credere t. altie volte fi òdi- 
leccata di lemenze rifiictte , ^4 aletta 
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ire , nelle quali vi è più da compren- 
dere , che da (emtre ; e per quai ca> 
gione vi iia (lato qualche fecolo , in 
cui fenza vergogna fi è fervko delle 
translatiofti . Ti porterò per ragione 
di tutto ciò, quei che Tei folito vol- 
garmente fentire , e che appreflo i Gre- 
ci è pa(Tato in proverbio cioè , tale è 
il parlare degIthuominr>qiialeè la lor 
vita. Hora-ficome T attiene di ciaf* 
chedunoè Umile ad Tuo dii^orfo, cosà 
il genere del parliìre'’ ithità tal vcdta^ i 
publici codumi^ Q^ndo la dircipii- 
fra della Città fi è lafciata corrompe* 
re , e fi è abbandonato alle ,delitie>« 
airhora la iafeivia del difcorfi>è unf 
argomento della depravation 'publica> 
purch* ella non s* incontri in uno , è in. 
due lolamente, mà che fia itniverfal- 
mentc approvata , e ricc v vta . L’ inge~ 
gno non può haver tintura diverfa da 


quella, dell^an irti fe quello è fano> 
feè compofto j gravose temperante,* 
anche 1* ingegno è >fobrio , e modera- 
to , oià fe ciucilo è corrotto, anche 
quello s* infetta dtlladi lui corruttio» 
«ie *NoavedUu , che fe Tanimo San- 
gue le membra non fan altro, che 
«ualifLioacfi i. piedi fi muovono coti 

kJi- 
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jeiHCjJza, - e con lardila ? Noti vtdi tu 
che (& 1* animo è effeminato , nello fief? 
io camipare appai la/mollezza ì Se 
quello è pronto^ c veloce , non vedi 
tu che il paflo è corri fpondente ì. Se 
quelloè fiiriofo, ò pure ( ilche è li- 
mile ai furore ) fi adira , nòo vedi-.tu 
eh’ è turbata ilmoiodelcorpo,© ch’- 
egli non và , mà è portato i Quando 
più credi cu che guefìo accada all* in- 
gegno , eh’ è intieramente i mefcolato 
con l* animo ? fopra di efso T ingegno fi 
ferma, al medefimo obedifee , e dal* 
lo fteflo egli ' riceve la legge , Io che 
modo Mecenate fia vifiuco, in che nno- 
do. egli habbkcaminata, quanto egli 
fia fiato delicato^ cori quanto ardore 
.egli defiderava ei efler veduto, e.qoan*- 
tp piacere egli ha vevt, che fofiero pa- 
lefi i fiioi vitii, non vi è biCoguo qui 
di narrarlo, perche già ogn’ uno lo si. 
Che dunque ^ Non e forfè il di lui par* 
lare difeinto , quanto è lui medefimo? 

fono forfè altrettanto ofiervabilft 
le di lui parole, quanto lo erail fuo 
vivere , la fua famiglia , la fua Cafa , 
fuà moglie ì Egli , per verità farebbe 
flato un' huomo di grande ingegno fe 
. havefie tenuta vna ttrada più retta ,fe 

uoa 
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non ha vedi sfuggito d'effer imefo^e fé 
non fo(Te ftaco anche nel difcorfo un 
poco morbido , ed affettato . Vedrai 
dunque l’eloquenza di un* huomo ebro 
imbrogliata j fenzi regola alcuna , e di 
licenza ripiena .Mecenate elice in ima 
certa Ifua compofitione ; Quid Tvr- 
pivs AMNEjSiLvìsoyE Ripa Co 

MANTIBVSPViDE VT AlVEVM LiN* 
TRlBVSj ArENTj VeRSÒQYE VaDO 
Re m r t t a n t Hortos. Qvid Si 
Q vis F:/èminaìCirro GrispatìEj 
EtLabris Colvmbatvr? In Ci- 

PITQVE SvSPIRANS, Ut CeRVICE 

Laxa FerratvR*, Nemo Tyr an- 
ni IrremediabilisFactio riman- 
TVR , EpVLIS' Jjagenaqye Ten- 
^ant DomoSi 'Et S^cpb Mortem 
Exigvnt . Genivm Festos Vìi 
Svo-Testem Tenvi Cerbi Fila, 
Et Crepacem Molam Focvm Ma- 
ter > Avt Uxor Investi vn t. 
Tolto, chehaverai lette quelle cole , 
nonti ven irà 'in mente ) che cedui è 
quello , che andava Tempre per la 
Città con le vefti fciolte ; (impercio- 
che eciamdio quando che in ablenza 
di Cefare ei reggeva V Impero , di que- 
lla maniera veltito, dava il nome ; .) 
.s quefto 
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queftoelfer colui, che nel Tribunale, 
neiRoflri, inogni publica aflemblei 
compariva in modo, clv*era coperto 
il capo col mantello, efclufe le orec- . 
chic da una parte, e dairallcra, non 
altrimenti di quello, eh' è folito farli 
nella Comedia De I Ricchi Fv g- 
tilTivi 1 Qutftoeffer colui, che du- 
rante il furore delie guerre civili, e 
quando la Città era tutta in agitatio* 
ne» & ih armi, caminava publica- 
mente* accompagnato da due Eunu^ 
chi, i quali nondimeno erano pidi 
buomini di elfo Quello- effe r colui, 
che prefe mille volte moglie , quan- 
tunque non ne habbia'hawfo, che 
una fòla parole' còsi mal or- 

dinate, -còsi negligentemente cllefe^ 
così lontane dall* ul'o commune , ' ben 
dimòffrano cheetiamdio i dilui,cof> 
turni non erano men nuovi, men praÉ- 
VI, e men particolari. Viene ad elTo 
attribuita lode di gran manluetudine, 
mentre non fece mai sfodrar h fpada 
del carnefice/ lìallen/iedal far fpar- 
ger fangue / nè moftrò il fuo potere 
in alcun altra cofe, che nella licenza', 
e nella delicatezza di Tua vita . Egli 
corruppe quella ifttffa lode coi le 
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moUfUQ(f0ìme alfettationi dclifuopar-» 
hre^ mentre da quello parlare fi ve< 
dc'^hiaro, q^’egli è (lato molle, ed 
e demi nato non mite^ imbarazzo 
deidi luì difeorfe, le -parole inverfe, 
i lenfi per lo più grandi , mà che nel- 
la chiufa nonhan punto di vigore , 
faranno à chiunque chiaramente cò^ 
Dofeere, che il di lui rpirito era tur4 
bato per troppa felicità , il che Tuoi ef- 
fer vitio tal bora dell*huorao , & alle 
volte del tempo . Quando la felicità 
ha dilatato il lufTo, in primo luogo 
r abbigliamento del corpo comincia 
ad elTer polito, pid. del folito; pofeia 
proGuraÀ di haver bella mobilia; po* 
Iciafi applica à fabricar Calè grandi 
con>e Cijctà j à far che la mute di < effe 
rirplendano di pretiofi marmi portati 
da paefUontanifltmi ;a far che i tetti 
iiano dorati, à far che lofplendore 
de i pavimenti corrilponda à quello 
de i l'ofìui ; pofeia fi fà palfar la pom- 
pa nelle cene , e nei banchetti, i quali 
lòn refi confiderabiliper la novità dei 
ferviti!, e per il cambiamento dell*, 
ordine, eh’ era folito offervarfi , che 
quelle cofe, che fervivano un tempo 
dt popafio j férvo-ao d’ancipafio , e 

quelle 
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quelle che fi davana. à chi eatrafyaj fi * 
diano à chi erce:;^9^aindx} r anlmo (1) 
^ a(Tucfattò<ad:'bavS noja leì cofe 
Qj d marie , : e . reputa for dide , ]e v i li . 
quelle, che Cogliono darfi ^ egli cerca 
delle novità anche nel parlare» & ho^'. 
ra - f Lchiama^' e proferifce. .parole ah-, 
liche, ecdte non fono più in lifo , ho-* 
ra.ne inventa di nuove, e da un fen«. 
fo à quelle, eh’ era no ignote j bora 
(iichenltimamente accade ) un.pàrlar 
pieno di translàtioiii ardite, e frequen-; 
tic (limato il più b.llo • Si trovano 
alcuni , che troncano i lord concetti, 
credendo di. elfer. molto (limati fe il 
lor penficre’tien T uditore in' forptfo,* 
è laìcia dèi dnbhil nel di lui (pirico ; 
fìe oe trovahd per il contrario» che li 
diffondono ..Ve rie Ibno degli ahrr, 
che non folc ii accollano fintai vitto 
(' poiché chi stenta qualche, cofa di 
grande è in iieceiTità di far cosi) ma 
che etìamdio lo amano . ;Per tanto 
òvvàque vedrai, che piaccia il difeor- 
io corrotto-,: non vi farà dubbip aU 
cono , che ivi anche i' cóHumi non 
fiao corrotti .-.Sicomé illufo dei con. 
viti, e degli habiti è concràfegno del« 
l* infirmira d’ «no Stato^ cosi ladìcen-. 

za 
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iti deldÌfcorro(,fc pera ella è frequeh-’ 
te) è. contrafegho, evidente^ che anche 
gli ànimi, de i quàlivefconode parole ^ 
lono iiìJermiyé .cocrotti Ber verità tu 
non dèi maravigliàcti>che le eofe cor- 
rotte fiano .ricevvte non folamente 
dal popolo mioutto , màetiamdio da 
quelli di condir ione- elevata, dmper- 
cioche colloro fono dilTerenti negl- 
habiti non nel giudicio,. e nel fape- 
re. Quello, che può r»racti maggior, 
maraviglia è, cheli lodano, non folo. 
le cofe vitiofe, màetiamdio i vitii’: 
Ed infatti lì è fatto fetnpre cosi ; Non 
vi (à mai alcun ingegno , per eleva- 
to eh* egli lìallato, al quale non fìfia 
perdonato 'qualche di^tò . ’ MoHrami 
qual huomoi celebre, ed Ulullre ' che 
vuoi^ ch’io ti .dirò, che cofà ilfuo 
fecole gli bavera perdonato , e ciò che 
htverà fìnto : di non conofcer&in elfo, 
quantunque molto ben lo.{aptlTe; lo 
ti.raprefenteBÒ<molti, a.’ quali i vitu 
non faranno {lati punto .nocivi ; alcuni 
altri , che' anzi liaveran^ ricavato pro- 
fitto daei&f Te . ne rapprefenterò.ft* 
nalmence di - quelli <, • die i fono nella 
maggior dima del mòodò ,’C;. che fo- 
no nel numcro>dcHa cofa ammirabi'. 
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li", fé qualcheii’noocotrrggeffe iqua-- 
li, cancellerebbe' aftaitòqueftaftima , 
im percioche i loro vitii lono di tal' 
maniera.mefcolati.con le vimì. , ^che' 
le ftrafcinerebboBOCon elFi loro , Ho-> 
ra aggiungi , che il difcoffo non hà' 
alcuna regola certa . L'u fan la deila 
Città., che non è mai imi b mede fi mo- 
llato , lo cambia . Molti vanhocercan- 
do parole antiche^ & uiitace negli an* 
dati fecoli ; parlano il linguaggio del- 
le dodici tavole j Gracco, Graffo , e 
; Curiooe fembrano loro troppo orna' 

I ti , e moderni , e ritornano lino ad Ap-* 

I , pio , & à Coruncano > Altri per il con- 
trario non volendo fervirfi; fe non 
del. parlar ocdinario> & uficato urta- 
no ( per cosi dire ) nel fango. L’uno, e 
Taltro è corrotto , mà d’una corrut- 
tion differente , appunto come fe vo- 
fecero fervirfi di parole ornate , ri* 
fuonanti e poetiche^ e feanfar le ne-« 
ceffarie (, & ufitate ; io per’ me ftimo 
riprenlìbile tanto l’uno quanto l’altro. 

I di effì( per così dire )li’adorn^i 
, pili del dovere ,:l’aliro>(ì neglige più 
i di quello bifogna ; quello fi lavaiìino 
I il caponi quello non fi- Uva ne anche 
li le mani . Hora palliamo alla compo*’ 
.:w fido* 
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£tione. Quanti generi te ne datò Idi 
chelQiiotutM vitiofi Alcuni approu 
vano uno ftile duro , e rotto , & à beL 
lo Audio imbrogliano ciò. che per Tua 
natura con dolcezza Te* n fcorre ; non 
vogliouo alcuna conneAìone , che non 
ila afpra, e credono che ha virile, e 
£octe quello Aile , che con inegualità 
percuote l'oeecchia • Quella di alcuni 
altri non ècompoiìtione oratoria, ma 
più toAo una malica , tanto ella foi. 
letica l* orecchio; e fcorrc mollemen- 
te. Che dirò io di quello ftile , nel 
quale i verbi R, van poetando^ innan- 
zi , e dopo cAer dati lungamente af> 
peccati , appena fi trovano nel fi nc del 
periodo ? Che dirò io di quello , che 
nel principio, procede- con lentezza, 
come appunto è quello di Giccrene , 
che vk come abballando , e che ter- 
mina con dolcezza, e che fenza mai 
cambiarli j ofserv a Tempre una fiefsi 
tegola > &unafie(ra mifura?Vi è del 
vitio non Telo nel genere delle fen- 
tenze, cioè k. fono ò balTe e puerili, 
ó,impure ,ò piu ardite di qnello Tho* 
oefià richiede !;, mà etiamdio fé Ceno 
floride, e troppo effeminate; fefi pro- 
faifeono inutilmeate, e refiano len» 
-f. za 
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ya effetto , non havendo altro che il 
fuono. Quelli viti! fono introdotti da 
qualche foggetto particolare , il quale 
nel fuo tempo farà ftimato il più elo- 
quente; gli altri poi lo imitano, e così 
parffano per traditione d*uno nell* al- 
tro . Cosi quando fioriva Salluftio , le 
fentenze tronche, le parole avanti tem- 
po concludenti, & un'ofcura brcviti 
orano confiderà te come bellezze del 
dilcorfo . Aruntio , huomo di modera* 
tion effemplare , cheferiffe le Hillorie 
della guerra di Cartagine , fù feguace 
di Salluftio , &r affettò il di lui ftile ; 
Leggefi appreffo Saluftio così : Exer> 
<itum ^Argento Fear*cioè alleili col 
denaro r Eléfcito . Aruntio cominciò 
-ad amare quello modo di fcrivere , e fé 
ne fervi in tutte le carte della fuacom- 
pofiiione - In un certo luogo egli dice: 
Fugam *^ostris Fectre*in un altro 
luogo, Jiiero Siracusdnorum 9 
Be/lum Fffir; CT in un altro luogo: 
tAudifd TAnwmitàms Deàt* 
re ì\otnanis Becere . Ho voluto dar- 
ti quelli poehi (aggi , mà tutto il Li- 
bro è compofto dì quella maniera di 
fcrivere . Quelle cofe , che appreffo 
Salluftio furono rare, appreffo di quef- 
Totne IV* I to 
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194 LE LETTERE ^ 
to fono frequenti, c quali continue, 
nc fenza ragione , impercioche quel- 
lo vi cadeva accidentalmente , mà 
q itfto le andava à bello ftudiovccr- 
tando.Hora tu vedi quel, che fuc- 
cede quando qualche d’uno hà un vi. 
tio per efsmpiarc . Salluflio diffe A- 
Qvis HYEMANTiBVSt Aruntio nel prì- 
mò librò dalla guerra di Carragine 
diffe Repente HybmaVit Te m p e s- 
Tas . In un altro luogo volendo dire 
che l’anno era (lato freddo difle. To- 
Tvs Htema’vit aNnvs. Et in un altro 
luogo . Inde SEXAórNTA Onerarias 
.LEVESljPRAETEllMrTiTEM, Et Ne- 
cèssAftros Navtarvm hyemante 
Ac^ILONeMisit- Egli non celia d- 
IntfOdùr quefta parola Htemare in 

? 1jalfi voglia luogo della Tua Opera. 

^ uiin certo palTo Sallullio dice IN- 
^ TE R A R M A Cl V ILI A MQVÌ 'BoÌVI, Fa- 
Mas Petit- A runtio non puoie trat- 
tener il di m>n ponerle fubìto nel pri- , 
mo libro • Ingen pes .Esse FamAs De 
. R E G V i, o . Dunqilé' ’ forhi- 

giiami viri? ,'che F efempio hà ìm- 
pred' in quàlchìi d' uno, non fono con» 
triregni di^loTb / nc di corruttion d*- 
“aniHio, imperciochs devono effcr Tuoi 

prò- 
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propri*» e natidaéflb, per far giudi- 
car delle paflìoni di qualche d* uno . E* 
ripieno d’ iracondia il dircorfod* uti 
-huomo iracondo ; troppo concitato è 
. quello d* un huomo turoato^ molle e 
. fluido è quello d* un’huomo cfiTcmina- 
to.-Il che tu vedi eflTer ofìfervatoda 
^coloro, che fi cofano la barba , ò af- 
. fatto, òin qualche parte folamente* 
che fi radono. troppo folto le latra, 
c lafciano crefccrc tutto il reflo del 
pelo; che veftonobabiti dì color im- 
proprio alla loro età , c conditione ; 
»chc portono vefli trafparenti , c che 
non voglion far cofa alcuna, che non 
iìa vifta . Eflì attraggono roflcrvatìo- 
ne , e purché fiano mirati , non fi cu- 
rano cffer liprefi « Tale appunto è il 
difcorfo dì Mecenate, c di tutti gl*- 
altrl , che fallano, non à cafo, mà 
(cieintemente ,& à bello Audio. Qu^ 
Ho nafce da gran vitìo dell* animo» 
Si come tri le crapule,' e tra i con* 
-virila lingua non balbutifce fe primi 
la mente ‘Donhà ceduto alla gravez- 
za del vino , c s* è come inclinata, & 
hà perduto Tufo, così quello difcor- 
fo ( che altro è egli fe non un* ubbrìa- 
chtzxa.^) no» difpiacc ad alcuno, fe 

lai* ani- 
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ranimo non vacilla. Per tanto con- 
viene rifanarlo ; Da effo cfcòno i fen- 
timenti, e le parole \ Da elio proce- 
de in noil* habito., l*alpetto, & il 
portamento. Quand'egli è vigorofb, 
e fano, anche il dikorfo è robufto, 
forte, e virile ;mà le una volta, eis*- 
àtterra , anche tutto il reHo fé nt và 
ifl rovina . ^ , 

' ' ^ge ifteolumi ^ mttts »mnsJjui 

tupertfidtm, ' > it. 

L* «animo è il no Uro Rè .,QuandcT que. 
fio c faho, e'Jalvo , le altre cofe 
c,fércitanq i loro doveri , obedifeo- 
rio ', 8c adempifeono le proprie «par- 
ti; mà ogni poco ch’egli vacilli, var 
cillanoanche Ealtre cofe .infieme, con 
elfo Oliando poi egli s’ è lasciato 
vincere dalla voluttà , marcilcoi^ 
anche le di lui virtù attioai,;e 
tutti i di lui sforzi fono languidi , c 
di poca durata . Già che mi fon ferf 
vito di quedanmilitudi’ne, continue- 
ròà valermene. L* animo noftro bo- 
ra c Rè, hora è Tiranno. Egli è 
Re, quando hà per oggetto le, cofe 
honelìe, quando. invigila per la falu-? 
cc del corpo , che gli refta raccoiu?. 

' - - man. 
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mandato j e quando non comanda al^‘ 
cuna cofa di baffo, ò di turpe; Mà 
quand* egli è infoiente kmbitiofo , c£- 
feminato, ci cambia un cosi bel no- 
me in un altro deteftabile , e crudC'* 
le , c diventa Tiranno . All’ bora le 
fr^egolate paflìoni s’impadronircono ' 
^*5ffo,e lo premono. Per verità nel 
principio egli ne riceve del. piacere, 
come appunto foolTare il volgo inu- 
tilmente ripieno d’.tina liberalità >,che 
gli è per nuocere, e quelle cose, .che 
non ponno dal di lui (lomaco effer 
capite , ha -fodisfattione di maneg- 
giurie, Mà quando 1' infirmicà ha di 
più in più confumate le forze, e che 
le morbidezze fono pallate fin nelle 
midolle, e. nei nervi, all’ bora egli è 
ridótto à dilettarli folamente'di veder » 
le cofe, delle quali ei s* refo incapa*» 
ce , per haverle troppo godute, c non 
fi compiace fe non dell* altrui libidi- 
ni, e nell* effer Miniftro, etellimonio 
delle diffoliitezze degl* altri , delle qua- 
li egli hà perfo l’ufo à forza d’havcr-- 
nc ufato foverchiaraente, nè gli nV 
fee tanto grato l’abbòndare dei, cibi 
più rari, quanto gli riefee acerbo il non 
poter far paffar per la gola, c per il yen- 

I 3 tre 
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tre CUCCO queir apparecchio , Bc {rnòti 
poter imraergerfi in ogni forte d* impu- 
oicitia^es' attrita di veder otiofa una 
gran parte della Tua- felicità, refa inr 
potente pex.de debolezze del corpo. 
Ed in fatti , non è una pazzia C Lucil-^ 
lio mio ) che neffuno di" noi creda d*- 
cffer mortale? Che nelTuno di noi cre- 
da effer fragile^ Anziché nelTuno di 
noi creda d’elfer un’ haomo folor Mi* 
ra un poco le noftre Cucine , ed i nov- 
eri Cuochi affacendati tra tanti foeola* 
xiv potrai mai credere» che con uni: 
ca con%iim^ |vep^t U cibo per un 
fòl poco le nof. 

tre óntlne^iii i noli ri Grana ri, r ipie% 
ip fc^dc , .e -quelle dr vini r^ 

ii^oaii^dinoltr anni» pcKrai m cr#* 
«fere che i^^r iter bino i vini, e lebùh- 
deditantipaelì^é di tanti anni per im 
fol ventre i Rimira un poco in quanti 
luoghi (I rivoltila terra , quanti miglia* 
ra di Coloni la coltivino , e la lavo^ 
rino; potrai tu credere, che fì feiivi* 
nr in/Sicilia , & in Affrica per un fol 
ventre ? Saremo fani, e defidcreremo 
poche cofe , fe cìarchcduno di noi 
numererà fe medefimo, ed infieme 
mifurcrà il fuo corpose faprà ch'egli 

no» 




Coool.: 
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non può capir nè molto,' nè lungi- 
mente . Horà non vi è cofa ,€he polla- 
più infegnarti la modcratione in tut- 
to., quanto il penl'ar frequentemente 
alla brevità, & incertezza di quella' 
vita. Per tanto qual h’ voglia cofa, che/ 
iàial, xifleui,«lla morcp. ' ^ 
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TsrU amra futili t ebe hénntfilé cu» 
fét àtl UrtfiUt^ eke.dtUakr vitu, 

ì>tlU btlh^ diU’Aìima virtuofA^ « 

. delìn hrutu^s dtlU vitiofa , 

TérU poi iontrt Ufpeftfuptr^ut , tctiC, 
. tré I*av4rifi4 



On v^Ho ( Ludi; 
lio mio \ che tu tl 
prenda canta pèba 
incorno alle .paro^ 
le , ed intorno al* 
le compolìtioni 1 
Vi fono delle cofe 
più confiderà bili ^ 
intorno alle, quali tu dei affaticarti , 
Conviene , che tu cerchi, non come, 
mi che cofa hai da fcrivere , e quef- 
ta , non per fcriverla femplicementc, 
mà per eiser di^qucl niedcfimo Tenti- 

mento ì 



DI. 
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mento; affinché quelle cofe, che da- 
ranno ad edo conformi, (ìanopiùda 
te effettuate , e ti reftino come ini- 
prcffe nell' Anima. Di chiunque fen* 
tirai il difcorfo'ftudiato/ & ornato, 
fappi che ctiandio inanimo è occupa- 
to in cofe niente men frivole , e di po- 
ca confideratiòne . Colui, ch'èd'ani- 
mo grande , parla con maggior ne- 
gligenza, e franchezza; tutte le co- 
fe, eh’ egli dice , hanno piò corag- 
gio , che Audio . Tu conofei molti 
giovani con la barba , e con la chio- 
ma ben aggiuAate ,* tutti afperfì di 
polveri odorifere , nulla di forte , nè 
di folido tu dei fperare da efli . Il dif- 
corCo è il volto dell' animo , s’egli , è 
polito", e colorito, & artificiofamenf 
te adornato , queAo è contrafegno j 
che nè men lanimo è (incero , e che 
hà qualche cofa di vile 
fiato .. L' eleganza, non 
virile ; Sq ci folTcpetineWo df Véiàt 
Tanimd ^11' .huomo da bene, oh che 
, bel volto che vedereflìmo !- Oh quan- 
to Canto , oh quanto rifplendente tra 
la magnificetiza , e la tranquillità 1 
Vederefimo à gettar maravigliofi rag*^” 
gi da una parte la Giuftitia , daU’àU 

I S tra 
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tra la Fortezza, dall’ altra U Tempe-^ 
ranza , c la Prudenza. Oltre di que- 
lle la frugalità, la continenza, la lol-. 
icranza, la libertà, l’affabilità , e (chi 
potrà mai crederlo ! ) Thumanità , ch’c 
un bene raro nell’ huomo , verfercb- 
bonoil loro fplendorc fopra di effo. 
Pofcia la Prouiienza , e la Policia , e 
la Magnanimità , ch’è la più eccelfa 
di quelle virtù ( L)io buono ) quan- 
to decoro , quanto credito , e gravi- 
tà aggiungerebbono ad elfo i Quan- 
to grande farebbe la di lui MacftSi 
unita con la gratìa . NelTuno potreb- 
be chiamarlo amabile, che nello ftef- 
fo tempo non lo chiamaffc venerabi- 
le . Se qualche d’uno vedeffe quello 
volto più maeftofo , e più rilplen- 
dente di quello fia folito vederli tri 
le cofe humane , non rellerebbe egli 
attonito , come appunto fe incon- 
tralTe usa Deità , e non bramereb- 
be egli nell’ interno fuo di poterle 
vedere più lungamente ì Pofcia at- 
tratto dalia dolcezza del di lui vol- 
to ; non lo adorerebbe , e non gli 
porgerebbe voti ^ E dopo baverlo 
lungamente contemplato , Vedendo* 
lo più grande di tutto ciò , che fuol 
• yeder- 


D I S E N E C A xo y 

Yedtrfi tià di noi , con gl’ occhi in- 
ibmmaci di un' fuoco loave ben si, 
mà nondimeno vivace , ndn pro> 
nuncierebbe egli con rifpecto , e 
con maraviglia quei Ver fi di Virgi- 
lio , 

‘ o c[uAm. t§ mtmorem vhgt ì nam- 
quehand tibi vultus 

Mortalis , ntc ryox homirum /•-* 
nat 

Sh felix , mt^rtéttque Itves quscuwi- 

, ,qut Ubcrtm • 

Ella ci iì prefènteià innanzi agli oc- 
chi , c ci recherà follie vo , fc vorre- 
mo honoraria • Bora la fì honora , 
non coni! corpi graffi dei Tori ) trin- 
edati in molti pezzi, nè coll’ appen- 
derli dinanzi voti, doro , e d’argen-. 
to , nè col metter denari nel di lei 
Erario , ma con una volontà pia ^ e 
retta. Non vi farebbe alcuno di noi 
( die* io ) che non ardeife di amore 
per effa, fe haveffitno in forte di ve- 
derla. ÌAÌ hora molte cofe impedii 
cono per troppo fplendore , ò ci ab' 
bagliano la vifta, ò la ritengono nel- 
Tofeurità. Mà ncome la viltà degli- 
occhi Tuoi effer acuita , e refapiù ptifr 
,§ata. con alcuni mcdicamepti ; 
ì.. l é anche 
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anche :iol le vorremo liberar da im» 
peiimenci la viltà dell’ animo ^ potre- 
mo conofcerc la virtù, ancorché ella 
fìa ricoperta dal corpo 5 ancorché el- 
iaca nafcolb.fotta ia’povertà, e ha 
circondata daH’humiltà, e daH’olcu- 
rità dei natati. Rimirerenao (die’ io ). 
la di lei bellezza quantunque ella 
Ha ricoperta di abbigliamenti vili . 
Come per il contrario riconolceremo 
la naalitia , e rallopimeoto di un’ani- 
ino miferabile ; quantunque ferva d’- 
impedimento il gran fpiendore delle 
ricchezze, che gli van rilucendo all’- 
intorno, e quantunque la falda luce 
degli huomini, e delle autorità ab- 
bagligli occhi di chi lo mira. All’- 
hora potremo comprendere quanta 
^an degne di difprezzo quelle code , 
che tanto ammiriamo, e fomiglian- 
tifllmi à i fanciulli , a^qualii ogni barn» 
boccio riefee cola pretiola j imper- 
ciochs preferifeono à i loro genico- 
li , e fratelli j bagatelle, che coftano 
un fi^mpHce denaro. Che altra diffe- 
reni^yvi dunque da noi à loro( co- 
me dille ''Ariltone ) fe non che nai 
impazziamo intorno alle pitture) ed 
alle Statue > e che vaneggiamo ia- 
>. torno 
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torno à cofe , c he coflano piiYcare/JLf 
fanciulli il Codisftno di alcuni piccioif 
iafll di gualche color vario , che tró4 
vano fui lido del -Mare , e su la riva di 
qu alche Fiume : mà per fodislar noivf 
biiognano delle Colonne grandi macr 
chiatc!di varii colori, portate ò dall’a^ 
jrene deli. Egitto , ò dalle folitudìni del- 
l’Africa per far una Galeria,ò pure una 
Sala capace di banchettar tutto un po» 
polo. ^Noi aramitiamo le muraglie ri^ 
coperte di fottHidmK) marmo, ancor- 
ché fappiamoquaHìa dòj^che lotto dì 
fefso fiafconda , enoimedefìnaiaiutia'" 
ma ad inganrrar gii occlù nollri . ,j& 
quando facciamo dorar inofti^tti, c 
lenoftreftanzcj di che altro vSfEimo k 
ralegrarci , che di un mendacio!^ Poi- 
cltó lappiamo che lotto di quell* oro 
ftanno nafcofti de i legni lordi.Nè fola- 
raencele paretj^e di foffici fonoricb- ' 
perti di un co^Rattile ornarne nto., m» 
eciamdio di tutti eoftoro, , che tu vedi 
caminar con tanta pompa , e con tanto 
fado, la felicità è inorpellata • Guarda 
da vicino , e comprenderai quanto nu-ì 
le (Uaaarcolto fotto quella coperta fott 
tile di dignità . Quella medelima cola» 
che di Magiltuti , & i Giudici , cioè ìi. 
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denaro, quella ft flaecumdiocorrom- 
pc tanti Magìftfiiti , e tanti Giudici 
Dopo , che il denaro hà cominciato ad 
effer in honóre , il veto h onore è fvani^ 
to ; divenirti mercanti ; e venali , cer- 
cbiàfiiÒ^ non la qualità , mà il prezzo 
delle-cofe Siamo huomini da -bene ptt 
ir denarose per il denaro malvagi. Ab- 
bracciamo le virtù fin che fi trova in ef- 
fe 'qualche fperanza di utile, per ab- 
bracciar poi il partito contrario, fc dal- 
le fceleraggìne ci farà promefìfo premio 
maggiore . Li noftri genitori ci infe- 
gQaroaO'id haver in pregio l’ oro; e 1’ - 
argento , e quella cupidità, che ci-è fia- 
ta infinuata nell* anima quando erava~ 
mo ancor teBcri,fi è radicata di vantag- 
gio , ed è crefciuti con noi. Quindi 
tutti gl’ huomini , che nelle altrecofe 
, fono difeordanti , concordano in que- 
llo , che convenga bavere dell’ oro , e 
dell'argento. A’ qucfti afpiranoiqocfti 
bramano a’iorfigli; quelli, come le 
fnigliori di tutte lecofe humane facri- 
ficano agli Dei quando vogliono rico- 
nofeere Icgratie, che dai medefimi* ri- 
cevono . Infomma i cofiumi fono ri- 
dotti à tal fegno, che la povertà c ru 
patata maUdiuioaejC vituperio; ella è 

dii- 
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éìfprtzziti dai ricchi, & odiata da i 
poveri V Vi fi agi^tungono in oltre i ver» 
fi de i Poeti , che accendono di piè in 
più le nofire paflSoni , con i quali verfi 
le ricchezze vengono lodate come l’.u- 
nico decoro , & ornamento della, vitar 
Pare che gli Dei immortali non poffa» 
nodare,nèhabbiamoda dar niente di 
meglio di effe. 

K^g^/tSolis traf fuhìimihtft éUtHito* 
lumnlt , ' , 

Riguarda il di lui Carro . 

Aureus axis erat ^ Étm0 aunttt \0Utts 
fumm0 

■ €urv4tax0 , ruimum argenuHM 
•rÌ9 . ' . 

Finalmente chiamiamo fccol d'oro 
quello', che loro fembra effer flato il 
migliore. Nè appreffo i Tragici manca 
chi preferirca il guadagno airinnocen** 
*a, alla falùte, alla riputatone , ^ 

Sint mt vocttri fejìmf/ $$t divei vtter , 

• Andipet, omnefqu^rimus : Tism0^a» 
bfinut , 

- Uon tjuare^ & uadt^QMÌd ìpibtas tan^ 

tnm f#g4nt ^ 

- tMVti quifqHf ». quuntune, h4^ 

• • buifyfm • 
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' i^id habere n»hh tUfpf pt , ^uxrtj ’ ‘ 

Nìhi/. ^ 

’ Jfut dives optfi vhen /tut pdufer 
‘ mori, ■ ' • ’’’ ' •' ' ' • ' ' ' 

tene mrh'ur \'quì ^didm^mrhmjù* 

k-» • . : ( M . • '•j *■'■ ■ ■ , • J ' i ■ U 

' emierptcti , 



' Tecunta ingms ' gemrìs hunìant ho» 
nam , ' ' * ' 

(pMì non tolupttcs ^ mxttii hlt^ftd^e -* 

' Ptf f ejft'praìis i »o» tneritfs p.^- 

r«»/. ‘ ' * ■ , 

"T»»» duUe p quid l^entrit in vùUu 
‘ micAt ^ ■ ' 

' ' Metìth ilU Am ore se te Ut urti' ^ atqat ho- ' 
fnìnutn movet . 

Quando quefti ul£imi’ verfi 'f^irono' 
pronunciati m una tragedia di Euripì.' 
de , tutto il Popolo dì commune con- 
fenfo fi levò , per bandire non folo qae- , 
Ili vérfi /ma etiamdlo chi li tecitava ; 
quando Io (leflb Euri pide ufeitodi Sce-^ 
na pregò il popolo ad afpettare, t vede- 
re quale farebbe il fine di quell' ammì- 
rsltorc delle ricchezze • In quella tra- 
gedia Bellorofonte veniva caftigato 

con 
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con qiiei fuplicii jche ciafchedttnofQf- 
fre in quella delia propria vita) imper- 
cioche fieffuaaavarieia è fenza la Cua 
pena particolare^ quantunque la.ftefla 
avaritia fia una pena crudele à baftan- 
za. Oh di quante lagrime.oh di quante 
fatiche c ella cagione 1 Oh quanto è el- 
la miferabile iln che defidera le ricchez- 
Oh quanto è ella mi/erabile dopo 
baverie acquiila^e l Aggiungi le folk- 
citudini quotidiane’’, che tormentano 
ciafoheduno à miiura de i beni > ch’egli 
poflicde . E* maggiore il tormento , che 
ii prova nel pofTcderc le ricchezze, che 
non è quel, che fi prova nell’ acquiftar- 
U, Oh quanto piange l’avaro le perdi- 
te, che Cono qualche volta grandi , raà 
che ferobrano molto pid grandi di qMel 
che in effetto non fono 1 Infomma, aa- 
corche la Fortuna nulla tolga all’ a va- 
ro , ad ogni modo egli metterà nel nu- 
mero deUé fue perdile tutto ciò , eh ei 
nonacquifta. E pure t dirai tu ) gli 
buomini lo chiamano felice ,e ricco,e 
bramano di pofTeder altrettanto, quant, 
egli poffiede. E’ vero, lo confeffo . 
Mà , dimmi ti prego , credi tu , che vi 
fia nel Mondo conditione? peggiore di 

quella di coloro, che fono miierabih. 
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ci infiemc invidiati ? O volefle Dio , 
c!hs coloro, che brama no ricchezze , fi t 
coBrultafifero coi . ricchi ! Oh voldTe» 
Dioiche coloro, che bramano hono-'. 
ri, fi confiilfiaffero cogli ambitiofi, t, 
con ciucili , che han confèguito le iu*. 
preme dignità l Per certo , che cam- 
bicrebbono di opinione, e di defide- 
rii, quantunque quelli, che havevano 
condannate le fue prime dignità , af- 
pirino à nuove . Ed in fatti non vi è al- 
cuno che fi contenti delle proprie fe- 
licità , ancorché elle gli fiano venutq 
a’diivvìì. Efiì fi lamentatioj e dei pro- 
prli difegni , e de propri! lucceflì , e 
fempre vogliono più tofto quelle co- 
fc , che abbandonarono • Per tanto la 
Filofafia produrrà in te quello bene , 
ch’io (limo tanto grande , che non ve 
ne poffa effer di maggiori, cioè , che 
giammai ti pentirai delle tue anioni , 
A* quella felicità così folida , chenoa 
può elTer fcolfa da qualfivoglia tempe- 
fla, non ti faran pervenire le parole 
acconcie , e la dolcezza del difeorfo. 
Vadano le parole come vogliono pur 
che lofpiriro fiacompofto come lì de- 
ve, purché e 2 ;li lìa grande , e collan- 
te nelle lue rillolutioni , cche fi com- 
> piac- 
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DI SENECA iM: 
piaccia di quelle cofe iftede , che a^It 
altri difpiaccionQ^ che giudichi del 
avvanzamento dàlia lua vita , e che 
creda che tanto maggiore fìala propria 
feieaza ^ quanto minori fono le proprie 
brame, e i propri! rimori* 
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ex VI. 


DìJputM rùnirst PenpatttUi città le P^f» 
fettitleU* anima, 

C.-J' 

x5rq r.ro 




’ Queftione più volte 
propofta, ft fia. meglio 
haver paffioni mediocri, 
ò pure non haverne aU 
cuna . Gli Stoici affa t* 
. tole efcludono: Li Pe- 

ripatetici le vogliono temperate , la 
per me non comprendo. in che modo 
qual fi voglia mediocrità nell’ infirmi* 
làpofìrariufcir utile,c falucaret Non* 
timettere in a ppren (ione, poiché non 
voglio loglicrti neffuna di .quelle co- 

ie, 
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fe ,ch« non vuoi che ti fiano negate; 
mi ti renderò facile , ed indulgente in 
quelle, alle quali afpiri, e le quali tu 
(limi ò necdfarie , ò utili , o grate alla 
vita,c ne leverò folamence ciò, che vi c 
di vitiofo ; impercioche quando ci prò* 
hibito il delìderare^ttiipertnetterò il 
volerò , affinché tu facci quelle medefì- 
me cofe fenza timor alcuno con pili 
certo configlio, & affinché tu gufti con 
maggior piacer quelle -voluttà. . E 
perche non doverai fentirne mag« 
gior piacere fé farai Padrone di effe , 
che ìe ne farai fchiavo ì Ma ( dirai 
tu V è cofa naturale , che io fia affiic- 
to per la perdita dell’amico. Dà luo- 
go alle lagrime, che cadono così giu- 
ftamcnte • Se è cofa naturale ^ cfler 
toccato dalle opinioni degl’ huomini ^ 
& il cotitrifia r fi nelle dirgratie , per 
qual cagione non mi permetterai qiie- 
iio canto 'honeflo timore di edere in 
cativo concetto? Non vi è alcun viiio, 
che non habbiai' fuoi defénrori; non 
ve ne, è alcuno il di cui principio non 
babbia qualche forte di pudore , e cjie 
non fia in qualche modo fcufabile ; mà 
fappi ,che queftoappunio è-caufa, cli’- 
cgli prende maggior forza , c più fi dif- 
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fonde. Se pern 3 i;tterai,€h*eglipnncl- 
5 >ìi , non otterai mai che fìnifca. Qua- 
lun<]ue paflionc e debole nel fuo prin- 
cipio ; pofeia ella fi (limola da fc mede- 
fima,&àmirura,che và progredendo, 
va icquiftando forze; Inforoma.è più 
facile r impedirgli r ingreiTo, che dif- 
, cacciarla . quando è entrata . Chi può 
^ loegare , che tutte lc‘pafljoni non naf- 
^éano d;tBft eertof princi pio , c bc c come 
naturale? La natura ci hà in^pollo dì 
haver cura di noi'uredelìmi, ma noEH 
dimeno quefta tìura , che dobbiamo 
ha vere di noi medefimi fi converte .ki 
viiio , 5* ella è maggiore di quello bilo- 
goa. La l^atura hà mefcolato il piacere 
con le cole necefsarie, non ad oggetto, 
che gli cor redimo dietro ,irià à.finey 
chc la aggiunta di.cffo ci facefle riufeir 
più grate quelle cofe, lenza, le quali 
non potiamo vivere. Quandofi corte 
dietro al piacere per fola cagione di cf- 
fo, airhoraèlalfutia. Convien dun* 
que che teiiftiamo all' ingreffo delle 
padloni, perche ( come ho detto ) c più 
facile impedire che entrino, che il far- 
le ufeir dopo entrate- Hora (dirai tu) 

. permeiti che io mi dolga, c eh’ io tema 
advyna uiiamifwai ma quefta cer- 
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fa mifura dìvenirà ben preito' ftnifura- 
ta, nè finirà dove vorrefti , ch’ella fioif* 
ie . 11 Savio può confervarfi nella tran- 
quillità, fcnza prenderfi pena, e piiò 
far fermar le fue lagrime, cdi fuoi pia- 
ceri dov’egli vuole. A noi, perche 
non è facile il retrocedere, il meglio 
di tutto è il non metterfi in viaggio. 
Pare à me , che Panetfo molto elegaa» 
temente rirpondcflcad un certo giovi* 
netto, che ricercava Ss 11 Savio 
Dovéssb Am are? Ànto Al 
Savio ( rifpofe Panctio) Nt Parle- 
remo Vn altra Volta .• Ma Qva«- 
f o A’TE jEtA. MEjChe siamo 
Ancora molto Lontani D a ll'a 
CoNDiTioNE Del Savio , T o l o a 
T>ioChe Caschi amo In Cosa 
•Ripiena Di To r b i jd i, Vi o l e n- 
;-TA, Schiava D’altri, E V i Lt 
'A Se Stessa. Impercìoche s’ella ci 
riguarda favorevolmente', fiamo-daì- 
“la di lei cortefia provocati; s’ella ci 
'difprczza , fi accendiamo di fdegno . 
La facilità e ladifficoltà dell* amore ci 
'fono egualmente pj^egiudicralì ; dalla 
facilitaci lafciamo vincere , con la dif* 
'ficoJtà combattfamope'r vincerla , e per 
funeraria . Per tanto confeii no» 
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debolezza noftra , acquetiamoci \ nè 
al vino, nè alla bellezza , nè all’ adula- 
tione, nè ad alcun’ altra cola , che 
blandamente ci attragga , abbando- 
niamo rinfermo noftro animo. Quel- 
la ftelTa rifpofta , che Panetio diede 
circa Tamore, quella medelìma io dò 
i circa tutte le altre palTioni . Allonta- 
niamoci per quanto polTiamo da i luo- 
ghi humidi , c fdrucciolanti , poiché 
^nche negli afeiutti , e tenaci appena 
poniamo dar fermi. So che à quello 
palio mi dirai ciò, che ogn’uno dice 
contro gli Stoici , cioè : Vo^promet- 
tete cofe troppo grandi , e n^ coman- 
date dì troppo difficili ; Noi fiamo 
huomini deboli, e] fragili; non'po- 
tiamo negarci tutte le cofe. Ci dor. 
remo, mà poco-, haveremodeì deli- 
derii , mà moderarti ; lì adireremo , 
nià lì acqueteremo . Sai tu per qual 
cagione non potiamo vincere quelle 
cofe? Perche crediamo di non poter-" 
Jc vincere; mà quel eh’ èpeggio, per- 
che amiamo i nollrì vitii , li difen- 
diamo, e vogliamo più rollo ilcu- 
farlì, che difcacciarli t La natura ci 
hà dato forze ballanti, fe vogliamo 
fervirfene, -efe vogliamo raccoglier- 

le. 
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léj ed infpiegarle tutte à nofiro prò , é 
tionà noAro danno. La caufa, per 
la <|uale non dpperiamo è il non vole« 
re ;il non pocert'c un pittefto. 
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‘Bjtfttjftun* [opra ttleuni paradijft degli 
Ste'.ci, 

Seneca, condanna le dlfpute precedenti ^ 
e fnoflra la vera froda della fa» 
piente 



. 

ct^Sb 

V darai à me,& à te mol- 
ta pena,e(fenza pèniar- 
vi ( m* intricherai in uua 
contefa,&inuna mole- 
Oia ben grande col pro- 
pormi tali frivole que- 
ftloni , circa le quali non polfo contra- 
dire agli Stoici noftri fenza provocar la 
loro indignatione i ne aconfentire , 
fenza pregiudicio della cofdenza mia. 
Ricerchi ié fia vero quel. che dicono gli 
Stoici cioè,che laSapienza lìa un bencj 

c (he 1'efsoiSaYÌo no fia un bene.T i ef- 

* fT ^ -,poriò 
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>^rò prima quale ne fia il parere de^ 
gli Scoici^e pofcia prenderò V ardire di 
dirti r opinion mia . Gli «Scoici dun- 
que fono di parere che ciò j ch'e bene, 
ua corpo j perche ciò, eh* è bene agi- 
Tee j e tu\to quel che agifee , è corpo. 
Ciò eh’ è bene^, giova .* Hora à fine di 
giovare « conviene che faccia qualche 
cofa; fe fà, dunque é corpo. Efil di- 
cono che la Sapienza è un bene , con-, 
viene dunque necersariamente concia* 
derfi ch'ella etiarodio ia corporea • 
Mà non lUmano,eheref$er Savio fi« 
della medefima cònditione , mentre 
dicono che l'efser Savio è una colà in- 
, corporea, & accidente d'un* altra 
cioè della. fapienza (dunque Telser Sa- 
vianot) aglice , nè giova • che dunque 
( foggiungon efll J non diciamo noi 
forfè che refser Savio fia un bene’Cèr- 
to che sì» mà bevendo relatione à quelJ 
la cola, dalla quale dipende, cioè al- 
la ftefsa Sapienza . Hora prima ch'io 
mi fepari dal parere degli Stoici, e eh*; 
io mi untfea ad altro partito. Tenti ciò,' 
che in quello proposto da altri venga 
rifpofio . In quella maniera ( dicco 
elfi) non è un bene nè anche, il vivere''^' 
bc4calnente.Màvogliano,òaoavo- 

K a gliano 
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gli ano;' deve ad efllì rifponderfi che la 
vita beata è un benF, echeil viver bea- 
t»nente non lo Vien fatta quella 
iilelTa obiectfoné';mche4igli Stoici no^ 
Uri, à quali- Viendetto cosi; Voi vo- 
lete elTerSavii > dunque T eflfer Savio^ 
cofa defiderabile , sè cofa dcfiderabi. 
le, dunque è un bene . Gli Stoici fono 
coftrctti di torcere le parole, & ab ver- 
bo r E T && E aggiunger una lilla- 
ba, c ha dall’ Idioma latino non èac- 
confentita^ lo ad ogni modo ( fe lo 
permetterai ) la aggiungerò . Ciò ch’ò 
buono ( dicono dfi )' è deliderabile, e 
ciò' che fopravienealbeneè un fopra' 
più del deliderabile ; il che ( dopo che> 
habbiamo xonfeguico il bene ^ non li’ 
delidera cóme bene , roà tiene come 
un aggiorna al bene defiderato . Io non 
fono di quello parere , e credo che gli 
Stoici li riducano à quella ellreraità 
perche fono già legati dalla prima 
propolìtione, e non è loro permelTo 
di cambiar modo di parlare . Noi lia. 
nro' Coliti deferir molto all* Opinione 
comroune . Apprello di noi il CentN 
mento commune è argomento di ve- 
-rità: Che vi lìano gli Dci,trà raltreco- 
fc lo concludiamo 4 perche in ciafche- 
♦ “ . * duno 
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^ DI SENECA: 
ikino di noi fi trova un opinione radi- 
cata ^ cheVÌiiaaogliE>ei}nèv'èNa- 
tione alcuna, per barbara , e feroce 
jch* ella Ha , che non creda che vi iìa 
Gualche Dio. Così, quando parliamo 
^irioimortalità dell’Anima , il com- 
man conCenfodegr huomini , che ò te- 
mono gli Dei Inumali > ò li riverif- 
cono , ha fopra di noi non poca forza* 
ed autorità • lo mi fervo dunque di 
quella commune perfuafìone , e dico 
che non troverai alcuno , che non ere- 
ida chefìacofa buona , eia Sapienza ^ 
e Telièr Savio . Non farò quel, che fo- 
no folici di fare i vìnti , cioè non m*ap> 
pellerò al popolo, darò principio k 
combattere coirarmi proprie. Quella 
cofa, che fuccede à qualche d’ uso c el- 
la fuori , òpur dentro di colui, al qua- 
. le ella accade ? S*è dentro , ella tanto è 
.corpo, quanto quello , à cui ella acca- 
de ; impercioc&e nefluna cofa può 
fuccedere fenza tutto ^ e ciò che tocca, è 
‘ corpo. S’ella è fuori,dopo ch’è accadu- 
ta fe n*è partita ; quella cofa, ch*è par- 
^ ttta, hà motO) quel che hà moto è cor- 
po. Speri tu forfè cK*iofia per dire 
.che non vi fia differenza dal corfo^al 
. correre; nè dad calore, ali*haver caldo; 
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nè dalla luce al rilucere? Confcfso 
tra quelle coffe vi è della differenza 
i 7 »à non già ch’elle fiano di differente 
fòrte . Se la Sanità è co/a indifferente , 
lo farà anche refser fano ; fe la bellez- 
za è co^ indifferente , lo farà anche 
Tefser bello : Ss la Giuftrtìa è cofa buo^ 
ma, lo è anche Tefser giufto : Se la in- 
famia è cofa mala , lo è anche refser in- 
fame, come appunto fe lalippitudine. 
è cofa mala , lo è anche il lippire. Tu-» 
hai da fapere che l’uno non può fuffw 
fiere fenza l'altro . Chi è Savio , hà U 
Sapienza ; Chi hà la Sapienza ^ Sa* 
vio . Tanto è lontano che fi pofsa du- 
bitare , (che Tunafìa di conditione di*. 
verfa dall' altro , che vi fono alcuni » ' 
che credono che 1* una , c l'altro non 
£a fe non una cofa medefima. Mà fe 
tutte le cofe, che fono nel Mondo foi 
noòbuone, òcattive, ò indifferenti, 
io ricercherei volentieri di qual ordi- 
ne è l'efser Savio ì Effì negano^ ch'egli 
fìa cofa buona , co/a mala certamen* 

le ei non è, dunque ne fegue j eh egli 

Hi medio i Hora noi chiamiamo me- 
dia , ò Indifferente quella cofa , che 
può fucedere tanto ad un malvagio , 
quanto ad un' huomo da bene, come. 




S jPliS£NEC/V5.’' 
r|ccbie2|;3^ J^lczza , nobiltà . L*eiTer 
$;^vio<n(A può accadereTeopn all^huo* 

egli non « indiffe* 
rente.l^ulladimèao egli non è nè anche 
fpalej perche quello noo può fuccedo* 
re ad uR4nalvagIo ; dunque è cofa buo- 
na V Quella €ofa , che noni polklTa da 
altri» che dall* huomo 4a;bene , c buo- 
nsL : L* elfcr Savio non è po^ellb da al- ^ 
tri, che dall' huomo ^a. bene» dun-? 
quc e cofa buona .Tu dici, che quefto 
e uu*^ accidente alla fapienza ^ mà dim- 
mi ci prego^ queho che cu chiami elTer 
Savio fà egli la fapienza » ò pure la Sa- 
^nsa fà ella diventar Savio ^ Di qual 
a voglia modo j che tu rifpenda , con- 
viene, che tu confe$ , eh* egli fiacor* 
pot^Hd in fatti è corpo usto quel eh* e 
Ècco, quanto quel chefir fe .e corpo, 
è cofa buona , ii^srcioche alerò non 
gl'’ impediva di elfer'tale , che 1* elTer 
incorporeo# Di. Peripatetici fono di 
opinione, che dalla Sapienza all* elTer. 
Savionon vi fia diiferenza alcuna , 1^ 
una elfendomefcolaca coll’ altro. £d 
in facci credi cu, che alcuno iìa Savio 
s* egli non pofliede la fapienza •' Credi 
tu, che alcuno, che è Savio non pof- 
filmala' fapienza •*' Gli antichi Dialetif 

♦ 4 
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€icì diftif^uono quelle 'cQfe., e U 
vi(ione« paiTatada e(fi Hno à gH Stoici» 
Hora ti (Hrò quale lia quefta divifìone: 
Altra cofa e ua Campo • altra V haver 
un Campo. Eperche nò ^ Ce l’iuYer un 
Campo appartiene à chi podléde • noa 
al Campo: C^i altra cofa eia fapieti" 
2 a , altra reffer Savio i Credo che con* 
cederai che la coTa, che e poliìelik, e c<^ 
lui che la poflìede ^ fianoduecofedt- 
Hinte. La Capienza e la cofa poTseCsa; 
Chi è Savio è quello j che po(&e^ . La 
Taplenzaé una mence perfetca^cioc ar* 
rivatà al (ommo , 6e ottimo grado del- 
la perCétlone ; imperciocheella è Tar* 
ce della vita .L’efser Savio.checoCa èl 
Kon poCso dire j ch’egli ha una mente 
perfetta , mà quella cola, che accado à 
chi hà mente peretta • Cosi Tuno e 
la mence buona, Talcro l’ha ver quali l a 
' mente buona ; VifonoC faràdecto)di- 
verfè nature di corpi , come à dire 9 
qieft e huomo.queft’è Civalloi Quelle 
pòiroaoteguite da certi moti degli a« 
n imi j fannoconofeer i corpi • e- 

ilimoà hanno una cerca tal qual prò-, 
prietà, che viene confUerata feparata 
dai Corpi, come per efempio-; io veggo 
CafOiie,che camini, queSoa il fenfo lo. 
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d^Qllra, e 1* animo lo erede . Quello 
eh* io vedo è corpoi al quale hò appli- 
catile gli occbi,eio*rpirtto.lo»dido poi , 
Catone camma y quel eh* io parlo a l 
prefence^non è corpOj ma un certo non 
sòche dlmonll!(;aci vo del corpo , ilche 
altri chiamano efàtPjaitrf enunciatOj 
altri edito.. Cosi quando diciamo S a- 
Pl E KZ A) intendiamo un non sò che 
d'incorporeo, e quando diciamo egi/ e 
Savio^parliamo di un corpo. Hora v’é 
gran difi&renza tra il dire queftoj ò di 
quelk). Supponiamo al prefente, che 
la fapienzajC 1 cflTef Savio nano due co- 
fediftinte, mentre non per anco voglio 
dire quale ne ita la mia opinione . Chi 
knpedifee^. che eifettivamente Ha ah 
tracofa, miche nondimeno' ita buo* 
mi Dicevi poco fà^ altra cofaefleril 
Campo ^ altra il potiedere un Campo, 
£ perche nò ^ fe di altra natura è quel 
che poffiede, d’ altra è quelch’è poffe- 
dutoj quello è tei ra> e quello è huomo. 
Mi nella noftra quellione prefente Tu- 
no, e Taltro ideila mèddìma naturi , 
cioètanto colui, che PodìedeJafapicn- 
za, quanto lafteffa fapienza^ch’ è pof- 
feduta In oltre nella comparatione fu- 
deita del.CampOj.alira coCa è il Campo 
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eh’ e pofsed uto, altra colui, che Io pofL 
Éede ? mà quiè l’ iftefso , èiciò , ahe è. 
poCseduto, e quel che poliiede. 11 
poeporsedutogiufidicamentes la fa- 
pienza è pofseduta pcr^natura / quello- 
può efser rimofso , e dato in pofsefso di 
nn’ altra per fona,.màj quella non fi fe- 
paramaidachi la poffiede.Ncn con- 
vien dunque che tu faccia comparatìo-» 
ne di cole tra dì loro diflìtnili, Havevo 
cominciato à dire, che f cfser Savio j e 
la faoienza potevano efser- due cofe , e 
nonaimeno T una, e 1* altra buone . La 
^fapienza,e T cfser Savio fono due coffr, . 
e già coafeflii che l’una, e l’altra e buo- 
na^.. Hora ficomenon vi e niente ,che 
impedifea, che tanto la fapienza;quan^' 
to chi la polTiede non (ia cofa buona ; 
così niente impedifceche fia bene tan- 
to la Capienza, quando ilpofseder là Ca- 
pienza , cioè l* efser Savio . Io per me 
voglio efser Savio, ad oggetto di pofse. 
der la fapienaa.Ghe dunque? non e for. 
fe buona una cofa, fenza la quale un’ àU 
tra* non può efser buona Voi certa.* 
mente dite, che fi deve rifiutar la Ca- 
pienza snella ci venifse data fenza dar- 
cene r ufo , Qpaf è V ufo della fapìen- 
L* efùr Savio j quello è quel che di 
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Fii3 prctiofo ia elsa fi trova , .levato il 
<)pale ella diventa una cofavana, 
inutile. Se i tormenti (boo mali , è ma^ 
IcTefier tromentato; di maniera che nè 
meno i tormenti farebbono mali , fe tu 
ne Jiaveffi levato quel che fegue, cioè 
Tefier tormentato. La faplenza è l*^ha« 
bko di una mente perfetta. L* c(xt Sa«^ 
vio n’e Tufo* Com*'e poffibiJe, che Tufa 
di efsa non fia buono , s’ ella fcnza Tufa 
non e buona ^ Ti dimando fe la fapien*» 
za è defiderabile^mi rifpondi cne 
Ti dimando fe 1- ufo della fapien 2 ^ fin 
defiderabile^.e parimenti mi nTpohdi,^ 
che sì^mentre dici che ricuferefii di ric-r 
ceverlafeti fofse prohibito bufarne •: 
Quellacofaych'èdefideràbiiej è b'iiòt 
na. L^efs^ Savio è ru/o della fapienza/. 
appunto come il parlarfji è r.ufodeli'e- 
loquenza, come il vedére è 1^ ufo degll 
occ h i ; dunque fefser Sa^ io è Tufo della v 
fapienza. Hora 1‘ ufo dèlia fapienziè 
defiderabilej dunque 1- eìser Sàvio è de* 
lìdeiabile : fe è defidetabile, confc- 

S uenzaècofa buona .. Ma già da me 
efso mi condanno g mentre nel mede* 
fifnotempOjChcliaccufó.x li imi^,ed 
impiego tante parole ÌP;Una cofà ,ch* è 
gì waaifelln;.>£d in. ^^tti fe il,caidoè 

.... • ’ 


Digitized by Google 




LETTE Fife 

cofa importunajehi può dubitare che 
noti- lo iia etiamdto l’haver caldo-? e 
ilfreddo^ cofamolefta ,,che non lo fia 
etiacndioThaver freddo?‘Se la vita è 
cofa buona, che non lo fia etiamdio • il- 
vivere? Tutte tjuefte cofe fono incora- 
no alla fapienz3,.non in- efìfa; ma noi- 
dobbiamo foggìomar in ella . Ancor* 
che ciVenide voglia di andar qualche 
Volta vagando , ella ha degli apparta- 
menti ampli, cfpaciofi. Andiamo un 
poco- inveftigando della natura degH 
Dei; deir alimento degli Altri; dei 
eoriitanto vatii delle «Stelle . Andiamo 
un poco cercando fei noftri corpi a^ 
moto di elle muovano 5 fe i 'corpi , e j 

gli animi di ogn* uno ricevano dà elfé 
forz^.c vigore . Andiamo un poco cf- 
plorando fe queftè cofe , che fi chiama- 
no fortuite, fiano'obligate anch'èlle ad' 
una legge inviolàbile, e fe-vi Ha in que-* 
fto Mondo cofa alcuna, che improvrfa- 
i mente, ò fenz^ ordine fi aggiri * Onelle 
^ CQre( per verità ) non han punto che fa- 
{ recon la difciplifia dei coltami , nulla- 

i dimeno ricreano lo ^ 

j / van'o alla grandez^ di quelle iflcflc 
' / cofe. chp. trattano. Ma. per il concra- 
L rid V ijvdle , delle quali pailà-vomoca 

? ~ ir' i ~ li , 



DI SENECA:. 215? 
ù, diitinuifcono', ed a?vtlircono 1*- 
I animo, nè lo aeuifcono come tu ere** 
tM , ma (• per così dire )' lo* rinturzano;. 
Dimmi ti prego, à che propolito itn« 
pieghiamo* noi in usa cofa*, fe^ non ; 
1 falla , almeno certamente inutilé , una • 
diligenza tanto neceflTarra, che doureb- 
be elTer impiegata in* più- alte,, e mi» 
gliodi* A*che può giovarmi* H fape- 
re'fe altra cofa lia la-fapienza , altra 
i l'eflferfavio? AJchepuò giovarmi il fa* 

! , pere che r uno- fia bene-, l- altro nòf 
f Se bavero là temerità' di dèfiderare 
d che à te tocchi la fapienza ) à me 1* efi 
li fer fàviò, faremo nuHadimeno ambi* 
i eguali . Infègnami più tofto la ftrada‘ j 
perla quale io ^(Ta- pervenire- à que- 
r (ie-cofe • Dimmi ciò , che devo fuggii ■ 
re, e ciò che devo dèfiderare ì-cob 
quai ftudii ioJoabbi à:fortilìcar 1* àni* 

! mo vacUlahte , ed infermo ; in cha 
n>odrohòda dii'cacciarlontaRo da me 
quellé colè-, che mi portono hor qui 
hor là^ inché modo iò-poli^ refifie* 
tea tanrimali, in che modo- potrò 
' rtuoteroii d‘ attorno ' quelle calamità 4 
che mi 'fon accadute ; in che modo 
quelle, che da me ftelTo rai fono ad?!- 
dolfàtc, Infegnatnl il modo di- fop^ 
f ^ portar 
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corcar le afflittioni fenza dolermi j c 
di godere le profperità feoza^ che al- 
criTenedolga;, e m- invìdii; il modo , 
di non afpettar V ultimo ncceffar io ter-' 
mined^lla vita , mà di andarlo ad in- 
contrar da me fteffo, quando nai pare^- 
ri . Nelluna cofa milembra pni tur- 
pe che il defiderar lamorte. Imper- 
cioche fe vuoi vivere, à che propoli- 
to defideri di morire ^Sè non vuoi vi- 
vere, à che propofito defideri, che gli* 
Dei ti diano una, cofa, che già ti die- 
dero quando naCcefti? Mentre ^ fi co-- 
me'che tU'habbia da morire umgior- 
.|ioè cofa già preferitta, voglia, ò non 
voglia -j-così*!! quando è in tua potè- 
ftà . L’ una ti è neceffaria ,, T altra di- 
pende dalla voionià tua ..Hò letto già 
pochi giorni uu viliffimo principio di 
Sifeorfodi un’huomo erudito; V 
BEsseDio (dic’egli ) Ch’ lo Qvan* 
To Prima Morissi Oh infsnfato che 
(eil Defideri una cofa , che già hai in 
tua mano. Volesse Dio ChiIo? 
Quanto Prima Morissi. Porle che 
tra quelle voci l'eidiveniato vecchio,. 
Altrimenti perchetardar tanto f’ Nef- 
imo ti ritiene,, fuggi per dove ti ag- 
grada , Scegli qual parto della natura 
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clie vuoi per dilà u&k di vita» Le' 
parti (klla natura fono gli elenaenci ^ 
co quali e governato queftoba(loMon« 
do j cioè inacqua ^ Ja terra , e 1* aria^ 
Tutte quede cofe tanto fouocagtone. » 
c fentieri di morte , quanto cagione: 
di vita. Volesse Dìo Ch’Io Quan* 
tctPrima Morissi. Che pretendi di 
lignificar con quella parola Quanto 
PR^^^A^^ Qual termine gliaffegni tu ^ 
quello può arrivar più. predo quel 
che brami , Qpede fono parole) -che 
procedono da un'animo ^ eh* e vile, e ^ 
codardo^e che con queda detedatto^ 
ne della vita^ cerca dt muover à^com-- 
paritone«.Non’vaol morire chi drmo* ' 
ri re defidera. Prega. Dio di vìvere, e. 
d i ha ver falute ; fe hai fodisfattione-; 
di morire, il frutto della morte e il. 
finir di defiderare . Difeorriamo fopra 
ài qoede co(e>( Lucillio^mio ) còti, 
^aede ordiniamo r animo- In q^ueftO’ 
canfide la fapienza; in quedo reffer 
favk>,e noiV'nel fiir apparir una va** 
fottigliezza in qtiedioncello 
ridicole, ed inutili. La Fortuna ti hL 
già propode infinite difficoltà , nè per> 
ancone hai.rffolto pur una, ma te oc- 
-fiaicavillandO". Oh che gran p.i*^zia èK 

qua»' 
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jpiando vien dato il fegoo del cornai 
batto, il voler giuocar . di fch^oia col> 

V aria l Spogliati d» qudi*armi dagiuo* 
co ; vi èbiCógno deir arnù vere . Dim- 
mi con qua! mezo io fia per fotcrar 
tl mio atiimo^dagli alTaki di qual fi < 
criftezza e di qualfi voglia timo- 
^ ré ;- COI» .qual mezo io potrò fcaricar- 
Èli dal pefante fafcio di tante cupidi- 
gie iècrete . Facciamo qualche coTa • 
La Sapienza è cola buona ; V eller Sa- 
^io none cofa buona . Così’lìa . Ne- 
ghiamo che Teller Savio fia cofa buo. 
na , adinche fi derida tutto quello fiu^ 
dio/ come impiegata in cole vane ^ 
cd inutili *- Che diretH cu, fé fapèlfi | 
che fi ricercalfeal prefenteanche fé la 
^Sapienza avvenire fo^e cofa* buona? 
£d in fatti j dimmi ti prego , che dub- 
bio evvi, che i granai non rifentono 
al prefente verun benefìcio della ri. 
colta futura X e che \» pueritia non 
riceve benefìcio^ nè robullezza vena* 

Ba dair adolefcenza avvenire? La 
nità , che fi afpetta ^ nulla giova al- 
1* infermo^ come appunto la quiete 
che deve fucedereal travaglio ^ & al 
.«orfo , non apporta follevo alcuno 
iili' huomo, fin eh’ ei corre, e trava- 
glia. 




DI SEKECAi , 

Chi non sàche ciò, che hi da 
elTere ^ non è cofa buona , per.la fola 
ragione , che lià daeCsere ì Impercia- 
che ciò , ch'è buono , atcualtnence gio ^ 
va.* Non poCsono giovare Ce non le 
eofe prefenti . Se una cofa' non. gio- 
va j certamente non è bene; s'ellagio- 
va X è prefente . lo doverò un< tempo 
efser Savio , quello farà cofa buona 
quando io farò , in tanto ella nonio 
c. Bifogna che una cofa elida prima 
che lì pofsa dirla cale • Dinarnij ci prò- 
go j com-è podìbile che una cola Ita 
buona 4 s’ella non elide per anche Mo 
che modo pofs* io meglio provarci ; 
che una cofa non elide., che col dirti 
ch’ellaèhuurai Edendocolà euiden* 
te, e chiara che quella cofa, eh e per 
viaggio , non è per anco arrivata • 
Verrà ben predo la Primavera , ma 
sò che al predace è Inverno • Verrà 
ben prefto^ i'Edate , ma sò che non è 
per anco Hilace. llpiù chiaro contrae 
fegno , che una cofa non è prefente 
è , ch'ella hà da efsere . Spero.che un 
giorno farò Savio> mà in canto non lo 
fono . Se io havedi quel bene , non 
havereiquedo male • Quando d^dice , 
potrò un . giorno efser Savio » da quel- 
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tó fi conofee , eh’ io non lo fono per 
9 nco;non pofib efler in un’ iHelTo tem-* 
po & intjuefio bene,&^in quefio ma- 
le. Qntfte due cofe, cioè il bene, & 
il male non caminano unite , nè pof* 
fono trovarli infieme in un medefimo 
foggetto. TtAfeorriamo quefte ingc- 
gnofififime bagatelle, & affrettiamo 
per arrivar à quelle cofe, che poffo* 
noapportarci qualche ajuto • Neffu- 
ro, che và con diligenza à cercar l’- 
allevatrice perla figlia » che deve fgra- 
varfi al parto, attende a leggere gli 
editti, ò*r.ordine de i givochi, che è 
affiffosù le muraglie. NefTuno, che 
accorre all* incendio della propria Ca- 
la, attende à guardar fopra uno fcac- 
chicre, come fi potrà falvar uno frac- 
co , che fi trova in pericolo . E pure 
e vero, che ti arrivano trifte novelle 
4aogni parte; e dell’incendio della 
luaCafa? e del pericolo, in cui litro- 
vano i tuoi figli; e dell* afiedio della 
tua Patria; e della rapina che vien . 
fatta della tue follanze * ed in oltre 
dei naufragi, de i terrenioti ,cdi qual 
li fia altra cofa , che può effer temu- 
ta , e ad ogni modo irà tante calami- 
tà%.ad altro non penfi , che à. diverti- 
menti. 


DI S EHE C K. 
jn^ti ,,cd jLpofe ». che tì dilettano ?' ' 
Vai cercando , che diderenza vi iìa tri. 
lafapienza, e réCset Savio .^ Et aU^ 
bora. , che ci fouraftano tante difgra.- 
tie , accendi à ùtt feiogiier no-» 
di ì La natura non ci è (lata tanto li» 
berale nella difpenfa. del tempo j che 
ne ha ve (limo , che ce ne fopravaozaf-» 
fe qualche parte periperderlo ; e guai» 
da quanto ne perdano anche coloro^ ^ 
che ne fono diligentilTimi Economi . 
A' eiarcheduno quakhé parte ne.to<» 
glie r infirmità propria^ e qualche par* 
co quella de' Tuoi congiunti ; qualche 
parte ne vien. occupata dagl' interelli- 
privati, e da Lpublici afi^ri:lllbiv> 
no divide connoUa vita • A che ferì* 
ve il ^onfumar in coi? vane la mag* 
gior parte di quello tempo , eh' è co- 
si breve* che così pretto trafeorirej c. 
che ci rapifee? Oltre di ciò l'animo 
dell'huomo tt^vvezza più cotto à dar- 
fi - piacere « che ad attjticarfì per ricu? 
perar la falute , e fà che la Filofofìa ». 
che dourebbe cfser il fuo .rimedio , di- 
venti fuo divertimeoco j e fuopafsa» 
tempo. Quale differenza vi fia cràla 
Sapienza-, e l'efser Savio , io non sò^ 
sò bene , che àine non imbotta , eh* iO/ 

(ap« 
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fappia ò'nò quelle cole . EUmnii,ti prep 
go , Tarò io diventato* Savio quando 
bavero imparato che differenza vi 
ila tra la Sapienza, e refler Savio? Per 
qual cagione diinqu# mi trattieni tu 
più tofto tra i vocaboli, che tra le ope- 
re della Sapienza ? Rendimi più cof- 
tante , più córaggiolo ; rendimi ugua- 
le, anzi fuperiore alla Fortuna • Ho- 
ra- io potrò efferad efli fuperiore, fe 
metterò in efecutione tutte quelle co- 
che imparo . 
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ParU centro V ambitlono di coUto , ehè 
formo briglie « od oggetto di eonft^ 
gttire le cariche grandi . 
fa^U del vero bene ^ e dello di^eren%* I 
. che vi b trUciòf ch*b bone fio ^ e eib 
(be '} buono ^ 



Orresti ; eh* ìd 
ti fcnveiTi più fre« 
quentemerne; mà 
le faremo bene i 
noftri conti, tro- 
veremo ,che farai 
di ‘molto .debito-. 
re . Per dire il ve- 
ro refiaffinio d*accordt) , chè farcii 
ftato ir primo k feri vere, e ch*io d 
bavere! 'rifpoflo : NuIIaditrero non 
volendolo trattarteco con forr mori- 
gore, non farò difficile nel compiài 
* • certi ; 
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certi / e perche sò che tutto ciò, che 
viene deportato in te, refta fedelmen- 
te euftodito , per quello ridarò qual- 
che cofa anticipatamente. Nè farò quel 
che Cicerone huomo difertiflìmo coa- 
iìgliava ad Attico,che quantunque egli 
iion'haveffe cofa alcuna da Icrivere^ , 
hulladimeno SCRIVESSE Tutto Ciò, 
Che Si Presentava Al di Lui 
Spirito. A’ me raai può mancar la 
materia dì fcrivcre, anche fenzatrac- 
’ tal di alcuna di quelle cófedelle qua- 
li fono ripiene le lettere (Ji Cicerone » 
T^on attenderò ò fcriverti qual candi- 
dato. più fi aflPattichr per confeguire 
una dignità ; chi à tale oggetto lì va- 
lgila delle altrui forze j' chi delle pro- 
ipriej Chi procura di ottenere un Con- 
folaco fecretamente col Tavore di Ce- 
sare ,<chi col favor di Pompeo; chi 
apertamente coi propri! ufficii*, quan- 
to fia rigido ufuraroCecilio , dal qua- 
le nè meno ifuoi propi nquipolTono 
•cavar dalle mani nè pure un denaro j 
ienza il cambio di cento per cento. E 
•meglioiparlare de i proprii, che de- 
gli altrui difetti ^ andar efaminando 
jfe medefimo e riflettendo quante co- 
^ •.dtii4eriaroo, fenza ottenerne alcur 

Da . 
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> ni . E cofa egregia ( Lucillio mìo :) 
cura, e libera il oob ricercar nulla ^ Ss 
ilpafsar renza veruna ambirione àtra~ 
verfo i comicii della Fortuna. Qiaan- 
cocreditticherierca giocondo in tem- 
po che le Tribù fon'adunate , quando 
i candidati'fiaa’ioagitatione nei loro 
Tempii.» jk unoper confeguir una di* 
gufcà lelibirce denaro ; uh altro tratta 
col mezo di terza di perfona per otte- 
nerla i un altro baccia le mani dico* 
loro, de quaL ( s' egli reilarse eletto à 
quell* impiego, che brama ) non fi de- 
gnerebbe che fofie nè anche toccata 
ia propria 4 c, quando tutti hanno in 
attentione arpotando d’ udir la voce 
del banditore j lo dar «cuoio , e mU 
rar quei mercati) fi^nza nè ; comprar j 
tiè vendere cofa veruna >* Mà oh quan- 
to, maggiore c la fodhfattione di co« 
1 uì,c1k fenza punto curarfene mira , 
non le Afsenìldee , nelle quali s’eleg* 
gono ì Pretori, ed iConlpii ,* màiquelr 
-le grandi di tutto il Mondo , alle qua- 
li prefi ede la Fortuna^ nelle quali ^ al- 
tri ricercano bonari j.che non durano 
più d* un anno i altri poteilà ftxpo- 
'tue y altri glovenci prolpefi delle guer- 
re, ed i ujQflfij ahruiceht^afp^aW 
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iratrimonii , e'figliuoli , a^ltri 1* fakl- 
te.|jropria , ede'iiioì confànguiiiei , *e 
congiuntitE proprio d*un animo gran» 

^ de il non ricercar cofa veruna^ il non 
andar à pregar alcono j c dire: Nulla 
hò che far ceco h fortuna , non m' ab- 
bandono punto alla tua poteftài so 
che 'appreso di te fi danno le repulfe. 
ài Catoni ,fi'prc«Jeggono i Vatinii, 

10 noli ricerco punto i tuoi favori 
Quefto è ridur la Fortuna 4 limiti ben 
fiftretti, e metterla ( per cosi dire) 
in una conditione privata , C^efte i 
dunque fono4e cofe, che dobbiamo 
fcriverci l’uno aM’altro , c ci conviene 
andar ' fbmpre rimaneggiando da un 
capo all* altro quefta materia ^effen* 
do noi circondati da tanti migliala- d 
huòmìni inquieti i 4 duali per rovinar 
fe medefimi ^ per la firada dei mali ; 

11 sforzano d’andar al male, e ricer- 
cano cole, che ben prtfto doveran- 
no eflcr da loro fuggite j ò pure che 
doveranno recar loro naufèa , e afti- 
dìo • Ed in fatti di quella cofa , che 
fcmbrava eccelli va à colui , che h | 
bramava quando mai fc ne contea - 1 
tò egli dopo iiaverla confeguita ? La 
felicità non è già (come (limano gl*- 

huo- 
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hDomini ) una cofa ampia , mà el- 
ia è, una cola tiOretta > e per ciò non 
fatia veruno. Tu credi che quelle 
cofe fiano eccelfe, perche te ne ftat 
lontano da e(Te ^ mà colui che le 
gl* è avvicinato, c che le hà confe- 
guite , le trova humili , bafle > e 
però cerca di fallr ancora più alto • 
Ciò , che credi che fia la’ cima , non 
è altro che un grado. La poca cO« 
gnitione^ che iì hà del vero è quella» 
che fà far gl* errori à tutti gl* huomi- 
ni, i quali ingannati dall* opinione 
del volgo , fono trafportatì nel ma* 
le folto apparenza di bene . E do- 
po haver confeguito quelle cofe, che 
defideravano , & haver foff^ti mol- 
ti ìncommodì, conofeono eh* elle fo- 
no cattive , ò vane , ò minori di quel- 
lo havevano fperaco? e la maggior 
parte degl* huomini reftano maravi- 
gliati di quelle cofe, che li ingan- 
nano effendo vedute di lontano ? e 
tutte quelle , che fono grandi, ed 
elevate , fono dal volgo come beni 
confiderate . Affinché dunque non in- 
tervenga lo fteffo anche à noi, an- 
diamo cercando che cofa £a bene • 
yaria fù la di lui imerpretatione : 
Tomo IK L Chi 
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Chi lo dehnì in una maniera ^ chi 
ueli’alcra. Alcuni lo defìfiiieono co- 
, sì. Bene, e ciòcche eccita granimi, 

( che li chiama à (e • A*quelto vien 
; fatto incontmente la feguente oppo- 
' fiiìone , dicendo : Che farà egli fc 
li ecciterà al proprio danno f Men-* 
tre ben i'ai quanti mali fìano blan- 
di . Tra il vero , & il verifimile ve 
quella 'differenza . Ciò , ch*è buono 
s'anlfce alla verità ,impercioc he una 
cofa non è buona s’ella non è ve- 
la . Mà quella cofa , che chiama à fé, 
e che lufinga collapparenza è veri- 
hniile', ingana, tenta, alletta* Al* 
cui altri lo definifeono così;*. Bene , 
è ciò che eccita un delìderio di fe ^ ò 
che dà dell’ardore allanimo, che vi 
afpira- Anche à qutdo vi è la ftefTa 
~ opponcioae; impercioche moke co- 
fe danno dell’ardore all’ animo , le 
quali non fono defìderace , fe nop 
per la rovina di chi le defidera . 
Cerco che meglio di tutti hanno in* 
contrito coloro , che lo hanno deli- 
nito in queka maniera; Bene è ciò , 
> ^he eccita l’ardore dell'animo verfo 
di fe conforme alla natura ^ e cosi 
Analmente egli deve effer cercato 

quando 
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tonando comincia ad efler defìderabl^ 
le ; mentre all’ bora egli è anche ho 
nello; r honefto cflendo fopra ogn*. 
alcra cofa delìderabilc . Quello iftcp. 
fo palio m*obligaà fpiegare qualdif. 
ferenza vi lia tra il buono , c V ho* 
nello f elfi per verità hanno qualche 
cofa dd commune , e d’ infeparabile ; 
non può cffer cofa buona , fe non 
quella , nella quale lì trova qual- 
che cofad’honeHo, e T honedo è cer- 
tamente cofa buona. Che differenza 
euvi dunque trà quelli due? L’ honef** 
to è un bene perfeto^ col quale fi 
dà r ultima mano allavitca beata* col 
di cui contatto anche l’altre colè di- 
Tentano buone , Per efplicarmi me- 
glio dico così .-Vi fono alcune cofc, 
che non fono nè buone ^ nè cattive , 
come l’andar alla guerra, il far Am- 
bafciate, il giudicare j quelle, quan- 
do fono honedamente am minidrate , 
cominiciano ad elfer buone , e di dub* 
biofe j &indifièrenti ch’elle erano « 
diventano infallibilmente buone . Il 
buono diventa tale per la compagnia 
dell’ honedo , ma V honedoè indi* 
pendente • Ciò, eh’ è buono hà po^ 
turo elfer cattivo ; ciò eh* è honedo 

L a noti 
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non hà potut® effe re , fe non buono 
Alcuni altri hanno apportato la fe- 
guente definitione dicendo. Bène , è 
ciò , eh* è conforme alla natura • Sen- 
ti ciò , che io dico . Ciò , eh* è buo- 
no è anche conforme alla natura ; 
non per quello fubito ciò, eh’ è con- 
forme alla natura , è anche buono • 
Molce'cofe^ per verità , fi conforma- 
no alla natura ,'mà fono cosi piccio- 
le j che non meritano il nome di 
buone: Ed in fatti elle fono leggie- 
ri, e difprezzabili ,e pure neffun be* 
ne, per picciolo eh* egli fìa , è dif- 
prCzzabile.Impercioche fin eh* egli è 
picciolo non è bene? quando comin-* 
eia ad effer bnono , non è picciolo . 
'Da che fi conofeefe qualche cofa è 
buona Da quello che ella fìa perfet- 
tamente conforme, alla natura « Tu 
comfein(mi dirai tu) eh* è bene ciò, 
eh' è conforme alla natura , e che quef- 
ti è laidi lui proprietà. Confeffi pa- 
rimente, che vi fon* anche dell’ altre co- 
fe conforme alla natura, mà che nul- 
ladìmeno non fono ■ buone . Come 
"dunque è poffibile che quello fìa be- 
ne, fe quelle non lo fono,? Com* è 
poftìbilech* egli fortifea altra proprie^ 

' ' ' • là. 
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tà , felelTer conforoìs alla natura è 
quella cofa particolare, eh’ è co.Tìtnu- 
ne all’iina,& all* altro Quello, che 
fi la differenza , è la loro grandez- 
za. None nè men nuovo che alcune 
cofe crefeendo li mutino . Quel cale , 
che già fd fanciullo, ed bora è gio- 
vine j hà acquiflato una qualità , che 
non havea prima , poiché ali’ bora 
egli era irragionevole, & al prefeme 
è ragionevole. Alcune cofe, colcre- 
feer divengono non lolamente più 
grandi , mà eciandio divengono al- 
tro. Tu mi rifponderai , per certo, 
che ciò,clie diventa più grande' , non 
per quello di venta altro • Nulla im- 
porta che tu riempifea divino ò un 
vale, 6 unabotej neU’uao, e nell’-, 
altra vi è la proprietà del vino. Non, 
v’è differenza alcuna dal fapore di 
cento libre di mièle, à quello d’una 
fola libra di miele. Tu ti fervi di 
comparationi , che non fono giulle ; 
impercioche in quelli v'è la medeli- 
ma qualità; quantunque s’augumen- 
tino ^ , ad ogni modo reftano della 
qualità ifleffa . Alcune cofe , ancor- 
ché augumentate nèlloro genere, fi 
confervanoad ogni modo nella lo- 

X. 3 ro 
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ro proprietà . Alcune altre , dopo^ . 

molti accrefcimenti , fìnalniente 1* uU 
titna aggiunta le cambia» ed impri- 
me in efle una nuova conditione » di^ 
verfa da quella , nella quale erano . 
Una fola pietra perfeteiona un voL 
to , cioè quella che puntella i lati in-^ 
chinati, e che ferve à perfettfónar 
opera • Per qual cagione T altima ag- 
giunta di quella pietra, quantunque 
picciola , fà ella piu che tutte le al- 
tre? non’ perche ella augumenti V o* 
pera, mà perche h jperfettiona. Al- 
cune cofe in progrelio di tempo 
fpogliano della prima forma , e paf- 
fano in una nuova Quan lo T animo 
ha. lungamente medicata fopra qual- 
che cofaVeche s*èftancatc5 nel con- 
liderare la'di lei grandezza,, ella co- 
mincia à chiamarli infinita ; poiché 
all’ bora è diventata di gran lunga al- 
tra di quella, ch’era prima ; mentre 
prima pareva grande ben sì , mà fi- 
nita. Della flóffa maniera ci fiamo 
figuraci che qualche cofa pocefTe dif- 
ficilmente effer tagliata, quando poi 
la difficoltà s’è andata facendo mag- 
giore. fi trova finalmente ch‘ è hti- 
pofiìbile di tagliarla. Cosi ciò , che 

appena ^ 
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► appeaa, e difficiitneoce fi moveva , 
. arrivata à fegno in pra^refio di tem- 
po d*efler immobile . Pt^r la fteffi ra- 
gione , qualciie cofa, che fu confor- 
me alla natura, lafua granJezza l’hà 
^ fatta pafiar in un'altra proprietà, e 
diveacar buona . 
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Mtió di divtntar titeo in fòco ttm 
p» . 

' Chf le ticche^%^ del Manda fan» vane I 
eh nulU manca d chi fi cementa di 
foco. 







Gni volta, che trovo ' 
qualche cd9 j no» af- 
petto ,che ta dica .Met - 
tila in commune , ma 
Iodico io mede fimo à 
mefteiTo. Vuoi tu fa- 
pere , che cola Ha quel j che hora hò 
trovato ? Stendi la mano, poiché egli 
è un puro guadagno. T* infegnerò in 
che modo puoi diventar ricco in bre- 
vi^lrmo tempo; il che sòche hai gran 
defiderio di Capere , e con ragione . 

Io per una ftrada breviilìma ti con- 
durrò alle maggiori ricchezze , che 



r 
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pofTano immaginai^ . Nulladimeno 
' haveraibifognodi chi te accommodi 
di Qualche cofa. Per poter negotia- 
rc, c neceffario che tu prenda qual- 
che cofa ad impreftido, mà non vo- 
glio che tu faccia quello col mezo d’- 
altri , ncche iHenfali facccino andar 
in volta il tuo nome. Ti allcgneiò 
un creditor pronto, mentre da te pi- 
glierai ad impreftido quel detto d’^ 
Hecatone ?Per Poco Che Sia 
Sara Bastante , P v r c h e T vt- 

TO CIÒ CHE MANCHERÀ, LO 
DIMANDIAMO a' NOI STESSI. Ed 
in fatti ( Lucillio mio) dal non dei* 
fìderare ali* bavere non vi è differen- 
za alcuna. Tanto nell* uno, quanto 
neir altro troverai il medefimo van- 
taggio , poiché non farai punto in iu'* 
quietudine. Non è già eh' io voglia , 
che tu neghi alcuna cofa alla natura; 
ella è oftinata , non è poffìbile Vin- 
cerla y ella dimanda ciò, eh’ è Tuo , 
mà convienchetu fappia, che tutto 
^ ciò , che eccede , è come prefo ad 
impreftido, e noti gli è neceflariq ; 
Se hò fame, bì fogna ch’io mangi » 
allattatura nulla importa, cheli pa- 
ne lià bianco , ò bruno , di formen- 

L i to j ' 
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to, òdi Tega U. Elia a ji il vuol dilecta:« 
re il ventre , mà ci bario - Ss tiò lece, al- 
la natura nulla importa , che 1 acqua ^ 
eh' io bevo fìa cavata dai lago vicino i 
ò pure*che fia (lata conTervatà in quaU 
che vafe con molta neveall’ intorno « 
affinché più fredda riefea . Elia altro 
non vuole ^ fe non che la fete s*e(Hngua. 
Nulla Imporra , che il recipiente la 
bevanda tua, fiad’oro, òdicriftallo, 
ò di pietra pretiofa,^ ò di terra ,6 il 
concavo della tua mano . Rifletti al 
fine di tutte le colè, & abbandonerai 
lefuperfiue . Se la fame preflTa, alle vi- 
vande più proflìme ftendaB pur la ma- 
no^ ch*ella farà riufeir gulìofo ^ucto 
ciò , che s*incontrerà » Chi è affama- 
Co, nelTuna cola difprezza .. Vuoi tu. 
dunque fapere che cola fia quella , 
che mi è piacciuta.^ 11 feguente con- 
cetto ,che egregio mi fembra ; Il sa- 
vio E SOLLECITO INVESTIGATO!?|C" 
DELLE RICCHEZZE NATVRALI. To 

mi regali ( dirai tu^ di un bacii vuo- 
to. Che vuol dir quello*^ Già have- 
vo fatti diffegni grandi ? andavo guar- 
dando à qual Marc io dovefiì commet- 
termi per negotiare ; a’qualì negotii 
' publici. io havelU da attendere ; quaì 

merci 
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merci haveflì da far vanire. Certo eh’ è 
un’ ingannarmi , dopo havermi pto- 
mefse le ricchezze , il voler Infegnarmi 
la povertà .lojifpondendoti dico: Eh 
che ^ Credi tu forfè, che fia povero 
colui , al quale nulla manca Se non 
gli manca niente C foggiungerai tu ) 
queftoè mercè alla fua patienza, non 
alla fua fortuna. Io pur foggiungo : 
Nonlocredi tu dunque ricco , perche 
le di lui ricchezze non pof sono manca- 
re? Che amerefti tu meglio, T haver 
molto , ò pure r haver a baftanza ? Chi 
ha molto , brama haver di piu ,il che 
è argomento -jCh’egli non habbia per 
ancoa baftanza. Chi ha a baflanza . 
ha confeguico ciò , che il ricco non può 
mai confeguiré , cioè il compimento 
de* Tuoi deliJerii. Credi tu forfè, che 
quede non fi ano ricchezze , perche per 
caufa di eCse nefsuno (ìa dato prof- 
critio? Perche per caufa di efsenef' 
fuiì figlio habbia avvelenato il Padre, 
neiluna moglie habbia attoHicato il 
marito J Perche durante la guerra el- 
le fiano ficurc ? . Perche elle in tempo 
di pace , non. diano inquietudine ? 
Perche non fia pericolofo il. perder- 
le , ne travagliofo il difponcrne ; 

L 6 Fare 
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Pare à te forfè che habbia poco chi 
lolamente non hà freddo j non hà fa- 
me , non hà fece ? Giove ìftetTo non 
hà niente di più . Non e mai poco ciò ^ 
che baftay e per il contrario non è mai 
molto ciò , che non bada . Dopo ha- 
ver vinto Dario , & haver foggbga- 
ti gllndi y Aleflfandro Macedone è an- 
cora povero; perche va cercando di 
far/ nuove conquìde; và inveftigan- 
doMart ignoti^ manda nuove Arma- 
Xe neirOceano ^ e ( per dir così ) oltre- 
paHa con violenza ilimiti del Mondo. 
Ciò, che bada alla natura,non bada agli 
"huomini . Se n'è trovato uno ^ che do- 
po haver acquidate tutte lecofe, bra- 
mava ancora di far qualch altroacqui- 
Hojtanta è la cecità delle menti, e tanto 
è grande in ciafcheduno T oblivione 
de’fuoi principi! , quando qualche in- 
traprefa gli è ben riufcita . Colui ^ che 
un temjpoera Signore appena di un* 
angolo ignobile, e neanche fenza con# 
trado, non lì contenta d*hauer per 
confini per fuo Impero quelli di tutta 
la Terra . Il dehatp non hà mai fatto 
ricco alcuno,* anzi per il contrario non 
vi è mai dato alcuno , che dopo 
havcine acquidato molto^non habbia ' 

' hawr 
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havvto maggior pafTionedi acquilhr- 
nedipià. Vuoi tu fapere quale fiala 
caufa di quello ì Colui ^ che più n’ hà, 
comincia h poterne haver di vantag- 
gio. Inlbmma, dammi quale tu vuoi 
di coloro , che van’ emulando in ric- 
chezze i CralTi , ed i Lucinii ; fagli mo« 
ilrar tutte lefue entrace;fà ch'egli met- 
ta infieme tutte le Tue pofiTelfioni 3 e tut- 
te, le Tue fperanze , collui , à parer mio 
è attualmente povero ; à parer tuo , lo 
può effer un giorno . Mà queftVltro , 
che s’è compofio à ciòcche la natura ri- 
chiede , non folo non fente la povertà,' 
mà nè meno la teme. Et affinché lo 
fappia quanto fia difficile il ridurre le 
cofe fueallamifura naturale , quello 
medefimo, che ho detto conformarli ' 
alle regole della natura, e che tu chiami 
povero , hà qualche cofa ancora di fu- 
perlluo . Mà le ricchezze acciecano gli 
huomini , i quali fon foprafatci da ani- 
miracione fc vedono traiportar da una 
Cafa air altra , quantità di contanti; fe 
vedono delle Cale dorare fino ai tetti ; 
fe vedono la famiglia di alcuno com- 
pofta di fervitori bene abbigliatile di 
bella prefenza • La felicità di tutti co» 
ilofoèelleriore « Màcolui^ chehab-^^ 

biamo 
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biaino feparato dal volgo , e fottratto 
al dominio della Fortuna , è beato nell* 
interno. Impercioche quanto à quegl* 
altri ,appreffo ai quali una povertà af- 
facendata fi è arrogata il nome di ric- 
chezza, eflTi hanno le ricchezze, come 
appunto fi dice che habbiamo la febre , 
quand’ellahànoi: Conyenedoci però 
dire anzi al contrario, cioè; La febre 
s* è impofrefTata di effo; della ftefsa ma- 
niera deve dlrfi: Le ricchezze lo pof- 
fìedono . Non vi è dunque cofa alcuna 
della quale io habia maggiore fodis- 
fattione di haverti avvertito, che di 
qnefta, nella quale nefsuno e mai av- 
vertito a balanza ,cioè, chetumifuri 
tiitte le cofe coi defìderii naturali , a i 
quali fi fodisfa ò gratuitamente , ò con 
poco . Guarda l'opra tutto dì non mef- 
colar ivitii co i defiderii. Cerchi cu 
forfè in quale Tavola, in quai veli, e 
da quai, e quanto belli Miniflri tifata 
portato il cibo ? Altro che il cibo la na- 
tura non brama . 

Num tibi , cUm fances ur'ttfitii , 
queris 

PocnUrnum efurhns fapidis omnia, 
pra^tr 

TavQnemrhombumqueì 

Non 
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Non è anabiciofa la fama nò j ella di ri» 
nirifi contenta; ma con che cibo riabbia 
da finire , poco fé ne cura . (^efti fono 
tormenti del lulfo infelice , il quah do- 
poch’ e fatio, cerca il modo, non di em* 
pire, ma di calcar il ventre ; il modo di 
riaccender la fete , dopo che con la pri- 
ma pot ione fi ie cftinta . Per canto Ho- 
ratio egregiamente dice , che poco im- 
porta alta fete in qual pretiofo bicchie- 
re l’acqua fia pofta , nè da quanto bella 
mano ella le venga fomminiftrata . Ed 
in fatti le credi che à te rilevi quanto^ 
bello ria il Paggio , cheti dà à bere, e 
quanto pretiolo fia il bicchier, eh’ citi 
porge’, tu non hai (ète. Trà l*altre co- 
fc, la natura ci ha dato quefto principal- 
mente, che alla necefiìià hà le vaco ogni 
naufea , ò falli dio . Non vi è altro, che 
la fuperfiuità , che voglia far fcelca *, e 
che affetti la delicatezza . A’ici fola fi 
odono ufeir di bocca le parole feguen- 
ti: Quello è poco decente ; quello è po- 
co lauto; queiValtro offende gir occhi 
miei . Così è fiato (labilità dal Creato- 
re deli’Univerfo, ilquale ci hà preferit- 
to il modo di vivere perche fofiìmo Pa- 
ni , non delicati . Per la falute habbia- 
tuo alia mano tutte le cofe,qu3n .lo vo- 
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glìamo ; per il contrario per le delitie 
Ogni cola fi conrpra con agitatiofie , e 
travaglio . Serviamoci dunque di que- 
llo beneficio della natura ^ connume- 
randolo era i grandi, e confideriamo , 
che la maggior obligatione , che le hab- ^ 
biamo,èquelladi iarci prender fenza i 
naufea tutto ciò, che la neccilità ci là 
defiderare. 



Vìf- 


..■k- 


DI SENECA: 1J7 

C X X. 


'Difpuu ftpracih^chet fopra 

che è buono . 

In che modo } fiatn conefcìutu In vinti . 
Ittvettìvn centro quelli^ che nen fono mai 
amenti ^eche amano '/bvorehiamtntM 
U prefente vita ^ 






A tua lettera è andata 
girando incorno à 
molte queftionc&lle ^ 
ma poi S è fermata fo. 
pra una fola , e neri* 
cerca la rifolucioae , 
cioè in che mode fia 
pervenuta à noi la prima nocitia del 
buono , è dell* honefto. Qucfte due co- 
fe appreso gli altri fono diverfc > ma 
quanto à noi , limiamo ch’elle «ano 
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folamentedivife. Hora ti dirò cola (ìa 
quello. Alcuni credono , chefiabuo- ^ 
no ciò^ eh* e utile, e pertanto danno 
quello, nome alle ricchezze, al Caval- 
lo, al vino, alla fcarpa, &c. tanta e ap- . 
preflfo di loro la viltà del buono, e tanto 
egli e difeefo a cofe lordiJe , ed abiet- 1 
te. Credono che lìa honello ciò, in cui 
cotilìlle la ragione del retto officio,’ co- 
me per efempio, rhaver cura pietofa 
della vecchiezza del Padre^ il foccorrer 
la povertà deiramico; ilcombatterco- 
raggiofamente ;ildir il fuo parere fa- 
viamente, & a propofico . Noi Scoici, 
per verità/aedamo che quelle cofe na- 
no due, ma nondimeno da una fola 
procedono,. Nelfanacofa e buona, fé 
ella nonehoneftarCiò ,ehè e honello 
e certamente buono.^ Stimo che lìa fu- 
perfluo raggiungere , che differenza vi 
lìa tra di quefli^havcndolo io già detto 
più volte . Dirò folamence , che a noi 
nonfembra buona alcuna cofa, della 
quale qualche d’uno poffa malamente 
iervirlì.E pur vedi quanti huomini ma- 
lamente fi fervano delle richezze , del- < 
la nobiltà , e delle forze, Hora dunque 
ritorno al punto , che defideri chi fia 
tractaco cioè, in che modo fia pervenne 

ta 
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caànoi la prhnanocicu del buono, e 
deirhonedo. La natura non ci ha po- 
tuto infegnar quefto ^ ella ci hàdatO; 
ben si ifenii della fcienza , ma non già! 
.lafcienza. Alcuni dicono che quella' 
notitia ci è venuta à cafo, e fenza che vi 
penfadìmo punto, mà è incredibile che 
r imagine della virtù, fi fia prefentata 
accidentalmente agl’ occhi di alcuno • 
Noi crediamo d’ haver acquiftato quei, 
fia notitia con una lunga offervatione; 
eoa la comparatioiie delle cofe j che fo- 
no rpelle volte accadute, e con 1* analoì 
già , che fi hà trovato tra d’efle, all* bo- 
ra che’iliiofira intelletto s*^è refo Giu- 
dice di ciò, eh’ è honafto, e di ciò, eh’ è 
buono”. Già che i Gramnucici Latini 
hanno ammefia nella Città per buona 
quella parola Analogia , non fon di 
parere di bandirla , e rimandarla nel 
paefe fuo ; Me ne fervirò dunque non 
folamente come parola ricevuta , mà 
etiamdia come parola ufitata * Ti dirò 
quale fia quella Analogia . Noi fape- 
vamochev’era la falutedd corpo , e 
quindi habbiamo conclufoche vifolTe 
anchela falute dell’^animo. Sapevamo- 
che v’erano le forze del corpose quindi- 
.habbiamo cor.dufo che vi fofie anche 

la 
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la robuflesiza dell’animo. Alcune aN 
^ rioni di benignità >* alcune di cortelìa , 
alcune di coraggio ci havevano data 
delTaminiratione,e noi habbiamo co- 
minciato ad ammirarle comecofe per- 
fette . Sotto di quelle v’erano molti vi- 
tii,i quali (lavano nafcolU Cotto T^ap- 
parenza^ e Cotto lo fplendore di qual- 
che attiene coCpicua , e noi habbiamo 
■ finto di non vederli . La natura c’impo- 
ne che dobbiamo amplificare le cole 
lodevoli : Non v’è alcuno, che non ne 
porti la gloria anche oltre il vero . Da 
tutte quelle coCe dunque habbiamo ca- 
vata T imagined’un bene grande. Fa* 
bricìo rifiutò Toro di Pirro Rè, e (limò 
che folle coCa più glorioCa il diCprezzar 
le regìe ricchezze,che.il poffeder unRe • 
gno . Quefto medefimo Fabricio,men • 
tre ìlMedico di Pirro prometteva d’av- 
velenar il Rè, ne reCePirro avvertl^p, af- 
finché fi guarda He dalle infidie.Fiì cer- 
tamente efietco d’una medefima virtù 
il non laCciarfi vincer daH’oro,& il non 
voler vincere col veleno , Noi hahbia- 
ino ammirato queft’huomo grande , 
che non puoce elTer guadagnatone dal- 
le promefife d’un Rè, nè dalle promelTe 
conticd*un Rè, ma che nel dar buon 

efieni- 
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( ffcmpio fù fempre coftante ; che fò m- 
lìocente in guerra ( il che è difficliffi» 
mo) ;che credeva che rinvehirc anche 
contro il nemico haveffe in Te un non so 
che difceleraggine ; che trovandofi in 
una eftrema povertà , della quale s*era 
lervito per ornamento , non rifiutò con 
niinorforza le ricchezze 3 di quello ri- 
fiutò il veleno. Riconofci da me (difs* 
egli ) oh Pirro la vita , e rallegrati^ di 
quelle cófe, della quale ti lanaemavi un 
tempo 3 cioè che Fabriciononpotcffe 
cfTer corrotto. Horatio Code riempì 
luirololeanguftie del Ponte , coman- 
dò che quello folle poi tagliato alle 
fpalleonde gli reftalTe levato il modo 
di ritornarfcne , purché folle tagliata la 
ilradaal nemico » & alle truppe > che la 
incalzavano fece relìllenza gagliarda 
fin’ à tanto, che il Ponte lì fracafsò. Do- 
po eh* egli fi voltò in dietro , c che co- 
nobbe , che col per icòlo Tuo era fuori di 
pericolo la Patria: s e v’e‘ a l c v n o 

(difs* egli ) CHE VOGLIA SEGVIRMI , MI 
SEGVA PER LA STRADA C h’ I O TAC- 
CIO; e COSÌ dicendo precipitofli nel Te- 
vere 3 e non havendo in quel rapido al' 
veo del Fiume 3 minor cura d' ufeirne 
armato, che fai vo, fenza perder punto 


LE LETTERE 
lo Iplendore dell’ armi vittrìci , fece ri- 
torno, a’ tuoi così ficuro perl"acc)ue , 
come fe per il Ponte fofle paifato. Que- 
lle , e fomiglianti anioni cofpicue vi fe- 
cero veder rìmagine della virtù. Ag- 
giungerò qui cofa » che fembrerà mara- 
vigliofa:! viti! tal* bora lì fono fatti 
vedere foto fcmbianza di virtù, e ciò 
eh’ era ottimo , col mezo del luo con- 
trari o refulfe . Imperciochc ( comeben 
fai )ìvitii confinano con levirtù, ban- 
che le cofe più infami, e più turpi , han- 
no fembianza di bene , Così il prodigo 
h da liberale, quantunque vi liagran 
differenza dal Caper dare, al non Caper 
conCervare. In effetto lì trovano mol» 
t.i ( Lucillio mìo,) chenon donano ,mà 
che gettano via il Cuo. Io non chiamo 
liberale colui , che contro le proprie 
ricchezze lì adira. La negligenza im- 
mita l’amorevolezza; la temerità im- 
mita il coraggio. Quella raflbmiglian- 
za ci obliga ad elCcr guardinghi,& à di- 
llinguer le cofe , che ben sì fono le me- 
defime in apparenza , mà molto dilcor- 
dami in effetto tra dìfe ftefCe, All’ bo- 
ra , che ccnlìderiamocoloro, che da 
cjualchefègnalata attiene da loro in- 
traprefa , ed efequita, fono refi infignii 
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ed Illuftri; habbiamo cominciato ad of- 
fervare/he qualche d uno hà condono 
à hne qualche imprefa con ardirete con 
coraggio^mà però in una fola occaho- 
ne . Habbiamo veduto quel tale corag-* 
giofo in guerra, mà timido nel Foro; lo 
habbiamo veduto à tollerar con ani~ 
mo generofo la povertà , mà Tinfamia 
con codardia j habbiamo lodato J’at- 
tione, ma difprezzaia la perfona . Nc 
habbiamo veduto un’altro , ch’era be- 
nigno verfo gli amici , moderato verlò 
i nemici, c che amminiftrava le cofe pu- 
bliche , e le private con accuratezza , e 
probità ; che non gii haveva mancato 
la patienza nelle cofe, che dovevano 
tollerarli 1^ prudenza in quelle, che 

dovevanoefequirli < Habbiamo vedu- 
to, che quando bifognava donare egli 
donava à mano profufa , che quando 
bifognava alfaticaril^ egli era pertina- 
ce, c perfe ver ante , e col vigore dello 
fpirito follevava la ftanchezza del cor- 
po. In oltre cgl’cra fempre il medefimo, 
& in ogni attiene egli era fempre egua- 
le à fe Iteilo , buono non già per confi* 
gJio , mà per habito arrivato a legno ^ 
che non folamcnie poteffe operar ret- 
tamente, mà etiamdio^ che non potefle 

po- 
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operare fé non rettamente , così hab. 
biamo comprefo effer in effo per- 
fetta virtù , & in parti 1* habiamo <li- 
vìfa . Conveniva por freno alle cupidi- 
gie^reprimeci timori,cen(ìderareleco* 
fc dafarlì, diftribuir quelle, che fono da 
rendere 4 e così habbiamo conofeiuta la 
Temperanza^la Fortezza^Ia Prudenza , 
la Giufticia jpc habbiamo alfegnaco à 
crarcheduna il Aio impiego ^ e la Aia 
funtione . Da che dunque habbiamo 
: comprefo la virtù ? Ge l' hà fatta 'cono- 
, fcere ildileiordine jladilei bellezza j 
la di lei coAanza.la conformità di tutte 
le di lei attioni , e la grandezza j con là 
quale ella fopra tutte le cofe s" innalza . 
Quindi habbiamo apprefolin che con- 
fida quella vita beàtZj che hà un corfo 
fempre favorevolc,e fecondo^e che noa 
dipende da altri jChe dal proprioarbi-* 
trio. Dirótti dunque in che maufera 
ella fia data feoperta . Gìamai quell* 
huomo perfetto j e eh* è inpoflìeffo della 
virtù hà bedemmiato contro la Fortu* 
na ; egli non hà mai ricevvuto gli acci- 
denti con addolorato fembiantej (6 6-* 
‘ ; gurandoA d' effer Cittadino, efoldato 
xiel r Univerfo ei fottentrò alfe fatiche ; 
, ed^a i travagli , eprae per comando del 
/ fuo 
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Ziro Generale. Qualunque tccidente^ 
che gli era arrivato non \o diiprezzè 
come male , ò come cofa cafualmentc 
accadutagli ^ tnà l’hà ricevvto come 
fina eooimiliQne mgiimcagli da 
^ire.(^ale quella fìaiì(clic'tffli) à me 
t^a elcgulria^ S’tlla è dHra^s’c dilE- 
cile,fotomo ad effa impiegamo putc 
iliioftrotravaglio.Per quatto necetta- 
riamente hà dovvto fcmbrarci grande 
colui /dieinai s,è fentico gemere nelle 
aiflictioni ,cbe «<m s^ètnailamemato 
della Tua forte , cHe s* e rcfo riguarde- 
vole à molcijche riiplendè appunto co- 
me una luce nelle tenebra, e s' è fatica 
conlìderare da cialcheduno come 
hiiomo ^acido e maniToeto « èguaf-' 
mente giuttq nelle cole bumane^e nelle 
divine . Egli havcva l'anftno per/etro^ ^ 
condotto allapìce di fé medettmo ,fo- 
pra li «qual apkc non v*<è altro , che la 
menteoi Dio , d«llà quale una parte è ' 
trafcorfa anche in quettonottro pette 
mortale, il-quale nón èinài più divino, 
che' quando rìHcite all’ immortalità 
fila , e sa che rhuomo è nato à *condi - 
t fon -dì moriie,e che qnt tto nottio cor- : 
po non è veramente on domicilio , mà 
un femplice holpitio ;& uo’hofpitio « 

M ia 
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’ in cui il deve ftare perbrevifiìnno tei»- 
' po j e dal quale doÙiiaifio pare ire j fu. 
Dico che ci pare di rittfeir noioH ^ e ino- 
Jltftiàcolui^heciaiberga.Egrancon- 
■' trafegno Cdic'io , oh amato Lucili io ) 
d’animo • che vien da piO aita fede , (e 
giudica che quelle cofe le quali 
converrà liano vili) ed angu(le,e fé non 
cura , non temedi abbandonai le : Ed 
i in fatti colui 4 che fi ricorda da dove è 
venuto, sà ben anche dove hà da farji- 
^ torno .Non vediamo noi quanti in- 
' cjammodt ci turbano ,c quanto mole- 
(Ig ci riefea qàdlo corpo ? Hora ci Ja- 
m étiamo per .dolor di ventre ,hora per 
dolor di capo , hora per dplof di pet- 
to , e di gola : Tal’hora i nervi, tar.ho- 
ra i piedi ci travaglino ; bora c’inquie- 
rala.diarrèa»hora una didillation di 
catarro ci molefla..'qualche volta ci lo- 
vrabbonda » e qualche volta ci manca 
H fangue* Siamo da ogni parte aflaliti, 
e fcacciadCosì Tuoi accadere à chi ha- 
j bica ki;cafa d’ altri , E pur quantunque 
^ ci fia toccato d’haver un corpo tanto 
corrottOjnulIadimeno andiamo facen- 
do difegni^appttnto come fc dovtffe cf- 
fer eterna la nodra vita' , & abbraccia- 
mo con la rperanza tutto ciò , che può 
ìu a 4 ,-*jcofn-» 
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jpnitupretMlcte rhuroanÀ età ^fenàd^mat 
tffer fatti nè rf orò * nè di grandezze . 
ChcpuòuoVarfìdi più imptudence,c 
più dolco di qUt'ilo? Nulla Wa à pcfr 
ione^ che devonottiorirejanzi che Irne 
vanno tnore^ido .> impercioqhe ogni 
^ torno il andiamP pid a jfVianandQ.ai 
floftroYltiino ■finejpd ogn/hona ci Tpin- 
iovquel luògo ^oelquala ci converrà 
cadere . Mira ci prego in quanta Cecità 
lì trovi knaènte.nolira t Ciò che dico, 
che deve farli’ v g»à. fi e kfnaggior 
parte di èffoi già fatta jinapcrcioclie: 
quel cempo.chc babbi alno yiffuto è g^ùt 
in quel luogo^nel quale egli era 
chefoffirtiQ vifTuti > Hora fiamo in;Cr- 
Irpretemendol^uUiino gròrno, mentre 
riarchedun giorno ci còduce alla cnor« 
Xe . Noni quel grado , In cui veniamo 
pieno ,che fa la dancheaza , ma egli è 
quello, che ce le là vedere . Alla morte, 
ai riva l^uliimo giorno , e tutti gli altri 
giorni vi Vanno . Ella non ti rapide in 
un Albico, mà à pocoi poco . Per tanto 
im^animo grande > che ben sà che una v 
miglior vira lo afpetta^ procura ben, si ; 
di governarfi virtuoratucnte^^ecOn in- ' 
iduitrìa in quel luogojin cui egl*è pollo 1 
mà ad ogni modo non dima che,aku* ‘ 

M » ‘ 
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ra di' quelle cofc ,chegli ftanoall^ in** 
tono iil^ fuà, inàelfendocglìpe^egri" 
lio,& havcndó'fretta I fe ne lerve come 
di col e dategli ad i m preft i do . Quando 
Vede flìmd qualche d’uno con cd«l bella 
rifolutionc , e perche non ce ntf re fte- 
iebbe l'idea di un*;ifidoiénon<t>mmu- 
tre , maftinc iè ( hò detto ) qiifclU 

£*celfe vedere una vera igrande?®^,? Il 
tenore di una qualità vera è fem pretta* 
bile*, € permanente, le fal^#oèn dura- 
no. Alcuw tt>noalternati<jtóeme Va- 
riliii, e Catoni^ & bora licfce loro pò- 
<o‘(èveró'Cur»o * poco povero Fa bri* 
ciò'; foco moderato , e poco contento 
di <ofeyiU Tubérone ; bora vcglìor o 
contrattar di ricche2*.e con Licinia, di 
conviti con Apico , di dclitie con Me- 
cenate. Evidentiffimo conirafegno di 
mente mal cotnpottac l incoftanza , e 
la continua fluttuatione tra la limula- 
tionedtlle virtù, cTamore dei vitii. 

L ^^—^habrbttt dmtmot- 

Sétpe defm t mUortgts 

* ■ $etrarcb/u i ’ * " . . 

j OmnU magna Uqutnt ; mpdffifit mihi 

' min fa tripet ^ ^ ^ ' 

^ Ccftcba falis fUì f , ^ deftn» 

* \^‘deref^igùt y • . • •• • • 

u . - Quatrtm 
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■ Duamv.s C3T4ijf4.^ qutas . Deei$ic(i$". 

j ' V • - 

(,,Uuh p4r(P‘>pAHtft camtnti l ^uinqH4, 

-o- rn ' . * • ’ - 

Nìl erstjn UcuHt, 

Tutti.quefti tali raifomigliarK) à coHu?, 
che vien defcritto da Uoracio, mai il 
nicdefinio ^nè limile à fs nerso,ranco va 
egli errandoia di verfe parti . Dilli che 
molti ralsoaiigliano’àicptóii, mi. poca 
VI n?fMÌP|i chc tutti non ^ rafsomiglinp il 
Non vt e alcuna. , che, non - muti ogoi\ 
giorno di dilegoo didefiderip: 

vuol ha ve teda moglie ,'horai*anyci* 
Bor a Vuol cfser PaàonCji bora trajca in 
maniera j c^e non vi è ici vo , che di luir 
Bel fervire fia piùpronto, nè più pun- 
tuale : Hora egli sUonalai à fegno di 
eccitar controdi tè Tinvidia, hora lì ab' 
bafsa^elìhumilia anche ai più infimi; 
hora getta v ia le proprie ricc hezze, bo- 
ra rapifee le altrui . Di quello rnodo 
principalmente, li raanifetla un’ animo 
imprudente; hora egli comparilce fot- 
te una forma , &hora.. fotte di un' al- 
tra , & (alqual cofa io liimoiurpe lo- 
pra d*bgn*altra ) egli è lempre difiìmilc. 
da fcitefso , Conlideraefsercofagran^J 
dei' ef^er Tempre il medefimo , Sche^ 

M I non > 
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f non accade fé hqix al Savi» ^ mentre gU 
f altri fona VJrit e diverfi . Hora Cambra 
'■ che fiamo moderati, e gravi; Hora pro- 
dighi , e vani . Mutiamo ad ogni mo- 
mento di Perfonaggjo j ’e ràpprerehtia« 
mo uni hgura del tutto, contraria à' 
quella, che habbiamojafciata. Fadun^ 
que in moda di ottener fopra di te 
^ quella vantaggia , di dTer Tempra lina 
al fine quale nel principio ci Tei propo^ 
ilo di elTere . Q^ra in' maniera» eli: tu 
pofla effer lodato ,'halmeneòndA:iuco. 
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circa la ehi '^U 4*»- 

mah hannc di Iota midefmi . 



En mi accorgo, cBe quah- 
d*ió mt^farò diffufo nel 
dichiararti là ' pjcciola ' 
queftionc hoggidi prò- 
polla, fopra la quale 4 ba*' 
fianza lu^igamente ci fiamo trattenuti, 
mi riprenderai, porche continuerai à 
dire : Che hi che far quello coi coftu- 
mi ? Màgridaquantovuot^ch* io pri- 
mà ti naettcrò à' fronte' degli altri per 
difputare, cioè Pollidonia, & Archi- 
demo , i quali "non ricttferanno di 
contender teco, è poi dirò ..Non tutto 
ci Qj che è morale fà buoni i collumi- : 
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Ad unacofa fi apj^urticae 1* alitncn- 
tar rhuomo , a4 un^altra F efercirailo^ 
ad un’altra il vieftìrlo., ad un^altraTia- 
ftruirlo j ad un’altra il divertirlo , & il 
r icrearlo. Hora tutte le cole fiappar^ 
teegono airhuomo^ quantunque non 
lo rendano nwgliore. Alcune fpettano 
a icodumì in un modo, alcune in un* 
altro. Alcune li corregg«no,&ordi« 
«ano; alcune vanno iaveiligando di 
cfldla natura, e Torìgine. Quandori- 
cerco per qual cagione la Natura hab^ 
bia prodotto Ithuptuo a. per qual ca-^ 
gioneella lo habbiaprclèrito à tutti 
gli altri animali , credi tu forfè ch*lo- 
iiu fa allontanato di molto da icoltu" 
ani ? Di gran lunga t’inganni ; impcrr 
cioche come potrai tu ^pere quai cch 
llumi hai da, feguire , fc prima non fai 
che cofa fu la. migli ore nell- huomo , e 
le non coniideri la di lui natura mimf«- 
xamente ^ Infomma<all‘hora compren^ 
dejai.cio, .cheti convenga. operare,® 
ci4 che. ti convenga, fuggire quando 
• haveraì imparato ciò , che devi alla tua 
natura , Io ( dirai tu] voglio impa^ 
rare in. qhe modo ho da diminuire- i 
miei defi.derii, ed, i miei timori,. Le- 
vami la. fuperftijti.one dpllf animo > ed 
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iufegndmi ,chpciò ,che ii chiama kii* 
cità c unacofa.yana ,c leggiera., è che 
fac il illi fiume n ce ad ella una iillaba fi. 
aggiunge,* Sodi&fcj^ò alla t\ia brama. 
cloatandoaiLc viltà, ederellaudo i.vi- 
tii , e quandunque qualche d’uno in 
quella, pai te mi crederà, troppo feve-*^ 
ro , td appafTionace , ad. ogni modo, 
non definerò di perl'eguiur là ncquir 
na.,d'jnvdiire. contro gli appetiti sfre- 
nati , e brutali , di rafifrenar le voluttà, 
che Lrano pei terminar in dolore % 
co’ inteirompere il coifo alle cupjdi' 
gle. E.percbenoii farò io quefto^Je. 
CIÒ, che habbiamo giàdefiderato età. 
il peflìmodc’ mali^. e fé tutto, ciò, di 
che lì lamentiamo al Pah me, è flato 
alti e vc^teda noi. ambito e fice.vvto. 
con lodisfàtticne ; In tanto accpnfen-^ 
t<i , eh- iod'amin'ai polfa. quelle cefe ,, 
che un pocQ.piàttmcie. rùlTembrano è.. 
H nolìro queliioera fé tutte gli animar, 
li, hanno qualche cpilitutione della co» 
ftiiutioa. loro-, -Hora fi comprende 
che ve ne ha qualche d* una, printipalr 
mente da quello, che propria, & ef*- 
peditameme muovono, le membra , 

M s, ap- 
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appunto comp fc iji) quello fòfliero am- 
iDaellrati .. Ciafchediirio h.à ragil.iià.- 
delle fue proprie pvd . L! Artigiano, 
manessiai fuoi indrumentlccn gran - 
de facilità., 1.1 Piloto sa, governare il 
Timone della, fua. Nave . Il Pittore 

Con. ellraordin.aria {irellezza aillingue. 
i; molti, e varii colori, che ha prt pa- 
rati sù.la tavoletta, per rappre^Temar, 
un* imagine , e uafcorre facilmente 
con i’ occhio , e co.ii la ma.no, da l.mc-. 
d.dioalla, pittiiia .. Così appunto Ta-. 
nimale facilmente fi. nauove ^far.tut-- 
toc.iò,che fegli conviene.» Sianio.fo* 
liti d’ ammirare i Comici valorofi 
perche hanno la mano dilpolla adef-- 
primere cgjii cofa, e percbe.il g>fio 
ugguaglia la, velocità dtlja lingua 
Ci.òcbei!arte dà à q.uefii, la natura 
dà à quelli • Non v’ c alcuno,,, che con, 
difficoltà muova, le propiie membra 5, 
nefiuno^ è impedito nt Ij uro. dtl^ cor- 
po Uio j g’I’ anirnaji; cflendo fnimati, 
per muQ.vc.rft, fi muovono lubito, na- 
ti.. Gon. quella, fcienxa nafcono, c vii 
fono dalla ft.tlTac Natuta.ammaeftraii *, 
Per, tanto ( farà, detto. ) gl animali. 
mujDveraRno le loro patti ag'ufiatar 
mente', perche fe le muoYcUerod, aU 
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tra maniera Cemiicbboiio > dolore • 
Di quefto, modo( come voi ditc)fo» 
DO sforzati^ c li fa caroinare il ret- 
ta femore il timore, non la volontà. 
Ma ciò non è vero- > impercioche quel» 
Jte cole, che fono fpìnte dalla necclTi - 
tay caminanocon lenir zza L.’ agili- 
tà é un. moto volontario . Hora tan- 
ta è lontana che il timox dd dolore 
coftringa gl* animali à muoverli^ che 
anzi fi sèrpano al inoco naturale i 
etiamdio: non oftanteil; dolore .. Cosi 
un fanciullo , che ftadià di ftac in pie- 
di , e che fc VI avvezza y fubitochehà 
comineiato à tentar le lue forze j ca- 
der c tante volte piangendo riforge; 
finche col mezo del dolojre &*€ tfferci- 
eatò àciò , che la natura richiede 
Certi animali di doifo più duro r/n- 
vcrfaii*! agitano, cs’afcticano'fin* à 
tantoché litornano mila loro còtti- , 
cucione primiera . La Tettugine col 
venire all** insù! ^ non ièniB toimemd 
veruiiò nuUadìnieno. ella fà' ogni 
sforzo per riiornac nello fiato, fuo na- 
turale nè mai; tralafciad.*agitartt,£ 
di fcuotettt ,, fe in piedi non è ritorna- 
ta . Donqne ciafclied un animale hà il 
fiuilo. delia propria cottitutionc , e 

M 4 quia 
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quindi, nafcc quella,. tanta facilità 
muoverle tnembra^i nè v’ è iUnaggioi^ , 
conirafegno che quegil* animali vengo-, 
no al Mon do jcon quella notitia, che ih 
vedere , che ne.ljun di loro è ignorarne, 
litirufo di fc flteffo . Hora diià alcuno^, 
la coftitutioae ( copie voi dice). è Li 
jiartc principale deli’ animo , che fh 
comporta d' una certa maniera verfo U-. 
•corpo . Mà com e polfibile che un baniT- 
bino comprenda una colacoìanto of> 
cura , e Icitile , e che appena dayoij 
può elTer fpiegata^ Bifognerebhe chsi 
cotti gl’ animali nafcelTero Lialetich 
per inteinder quella dehneitiooe , chut • 
yjeice cfcu.ta,alia ny?ggior parte dej% 
gl’ intendenti. Sjrebbe veraU tua,op.^ 
pofitione s’io diceflj , che gl’, am'malù 
comprendono la deiafioitione della lov 
IP coliitiitione •, impercÌQche è piuf 
facile il cpnolcer. quella . collitution^ 
naturalmente , che dichiararla . PeC;^ 
canto quel bambino non copo'tc co-, 
fa .fia collitutione, tnà.ben sì cori^olc? 
la lua.cpnll;tuiionepropria,e noa sà che 
cola fiaanimale , mafente ch' egli è ^ni, 
male. In oltre egli comprende groflo* { 
ìananicnte , fommariaraente , e confu, 

4 h»a., c.oftùutione,- 

ti ,> 


E> r S E N E C A x -tr \ 
Noi parimeiue Tappiamo d’haver atM-^‘ 
ma , mà non Tappiamo che coia. ' 
a<:ima , dovutila fi' tfovi , qual ella fia»* 
lì j e<la.dove oHa tragga la pròpria ori-> 
ghie. Dello (lelSo modo, che noi Icn-^ 
tiamo la' notir*animai, ancoiche nom 
n& c^noTciamó la natura , e la lede ;r 
della fiefla miniera tutti' gK animalK 
hanno un. Tentimento^dcHa loro coi- 
titutione . Impercioche per neccfihà^ 
conviene eh* e(lì Tentano ciò , che lora^ 
Tà, fentire tutte le altre colò , & ène<^ 
ceflario. eh’ eflì conoTcano la. potenzai 
alla quale obediTcono, a dalla quale 
fon governati. Qgn-uno^ di noicoBO-^ 
TeeeServidn fo medefimo qiialchecoi-A 
Ta , che tmjovc le nodi e proprie paK; 
fioni, mà non sò che cola' ella iia 
uno-sàdNiavcr ini* lleffo un non..\ 
sò che, che -io sfèrza , e lo Tpihge, mà* \ 
ncR«à eoTt quefiofia,nèdadovepio» 
venga. Come i bambini, coil.anche» 
gi*animaiihannó>^un*feni»«iicmo della» 
ler parte prif)cipale,mà non àibàilan.^ 
za chiaro, e ifprefib-^'Mà(diràìqUai-fc 
d*uno) voi dite che ciafi;hcclun ani-^ 
n^ie ptincipalmentes'accommoda afo 
l^ropiia ctftiiìitibhe ;'.che la collitu^^ 

tioiie dt-H’liuomo-ò rath.nalC'S 

. * cìà» 
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vS; LE LETTERE ^ 
dò che r huomo &>’ acconunoda à fé; 
ro. d (ìmo^ , Doa come ad animale 
mà come à rafionafe ..In efEetto L- 
hjuomo e caraà fe fìeffh in quella par- 
te ,.per cauia jdeln quale e huonao». 
Come dunque può ilbambinaconci- 
iiarfiall^ coRiuicion naturale. &egll 
non e rationale per anco ’ Ciafchedu-^ 
na età baia Tua collitutione partico.* 
fclrfe ; alrra è quella dell* iofantia ; al- 
tra quella della purità ; altra quella- 
dclla vecchieeza y ed in fatti cialche- 
duno fì concilia alla codittuione ^.oeU 
laqualeegli e . Se ilBambinocftnza 
dienti, eg.li lì concilia à quella fua cof-^ 
titujtioue: Se glllono.nati i cLml, egU 
E conciliaLà quella lua coHitutione. 
(mpercioche, anche quei^herba che 
deve, diventar biada , e ftuttojè d’ua*' 
altra conlljtutjone qi^nd'è. tenera, e 
che appena comincia ad ufcic dalla 
terra ,..ella òd’un altra quand’è ere- 
(cinta, & hà U gamba bea lì tenera,, 
ma cha^ad. ogni ix^odo s!è refa^capar 
ce dì> portar il ruo. pe.fa, de il fuo ca^ 
cica.; ella è d*un. altra quando, bion- 
deggia , ed è vicina ad elfer raccolta^ 
la di lei fpicca efséndo già indurita':^, 
U), qualche colli tutione , ch:*eila>fì; 

' trovi 
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f^ov^,,trlla vi ii- mattf iene , e s*'accons^ 
moda . Altra èd‘ era cicl bìimb flo alr- 
tra del CinciiiJlo, ahra del giovine ,, 
altra dd vecchio.; nulladimcno iO; fo» > 
DO. quel medelìmo, chi* £ii c banibir- 
no., cfaneiuHo ,c giovine .Coùquan- 
fiunquecialchedunòcambii di collitu* 
uoncdi tcmpo,in tempo , adognlmor 
do, la conciliationc della Tua coiliiu-- 
44qnc è la medefima fempre^ Cd in. 
£itcj la Datura non; mi da in. cu(lodi% 
t)nfanciullo,> ò uogioviney ciunvec*. 
chio , ma me ilclTo.. Dunque il bamr 
bino s’acco.mmoda à quelh Tua codir. 
tuiione,*che ali’ bora ^ di bambino» 
non. à quella , che ha dae0ere. di un. 
giovine <ltnp€rc.k)che quantunque gli 
redi: ancora qualche cófa. pjù grande», 
oellaquale labbia da paliate , non per. 
CIO fegue, che la fiato,, nel q,ualc’ (ii 
trova nafeendo 3 n.on ^iecondolana*'<' 
tura . Primieramente i* animare fi coni- 
ci l;ia., e (1 accommoda àie ftefifo, {rlen^ 
ere de ve eflecvi qualche cola., alb qu3<» 
le Ijì altre fi; ritcrìfeanof. Io; cerco il» 
piacere.' Per chi Per me ^ dunque hò» 
cura di me de ffo ..lo sfuggo il. dolùrei«. 
Pcrichi? per me, dunque hocuradi me 
medelìmo . Se laccio tutte le eolè ptt 
? cura^ 
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«Bfa di ma meddimo,; conviene per 
nt;ceiruà' concludere^ che la. cura di> 
me- medeiiino precede tm re le cofe ». 
Quefta cura il trova in tiuti gli ani-' 
mftli j iiè vieno nei meddirni inferi«« 
m»nafce con eiììloro. La nato* 

{•a> produce di Cuoi parli , uon li getta* 
c«.iioptF di(degnO'> e perche la guar<-^ 
dia piò- vkina e la più fìcura la mi- 
glioro ,<ciarchedunoà (iato dato ita* 
guardia à te fteffo. Per tanto ( cerne 
di fopra-'hò^ detto Ranche gli) animali 
teneri , & appena ufeiti alla luce co*^ 
Bofconociò, che è loro nocivo., e lo. 
sluggono , iSl dTcndo* eglino la vi- 
vanda degli dcceiii ,, che vàuono. di 
rapinai, umono anche K ombra. degli 
uccelli ^ che volano. Non vi. è anima.- 
le alcuno 3 che naica fenza il; timori 
delU' morte-. Ma ( farà detto) come 
può. un* animale appena, nato havctS 
cognitione -:di ciò-, che gli è lalutare;. 
Or.nocivo« <^ì (ì tratta le ne hà. cc% 
gnitionès .nòmcpme egli n* ha cognU 
Mone. Hora.il concralegob onaiiiLllcK i 
^ìè edì n hanno la cognitioneé, chcì 
havefl'ero larcognitione, non l.i- 
jiibbbono niente- di più di quello^ che 
too l. Per qual, cagiona la Gallino. 

non 
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nòn fuggirà. il Pav/twé, nèlf’Qcesjfe: 
già fagge lo SparvkjCj^tcU'c tanto, più 
pic&iob>, eohenonèdald nè n^eaco» ^ 
Bofciuto . f Per qifaL cagione J pvlcini 
temono^il Gatto, eooa il Caneì Quia» 
di é man ifefto che. hanno jafe ite (& 
la fciehxa di ciò f che lor ’t nocivo^e 
che non. 1* banna ac^iftau. coli* efpe^ ^ 
f lenza j impejxioche, pcima cbe iiano 
faabili à|firne Ja prava , fe ae guar- 
dano*. Et affìfichetu lappi, c^iquefr 
la non ii fa I cafp, nca temona 
4è non k cofe,delk quali hanno giut* 
to motivo di temete,, né mai fi Icor- 
dano. di quéftajutela^ c diligenza, ^ 
Fuggono tatti egualmente k tofè per* 
aiciMe * fai olcie non. diventano più 
timidi per vivere più lungamente *Da 
che fi può chiaramente comprendere^ 
chcnoQ i*crpetienza , mà Tamor nar 
turale deUa kro conferva rione, c Qi; 
lute hà dato loro, quella cognitione ». 
Le cofe, che fono ìafegnate dal]* ufo 
»on arrivano alia nollra cognitione 
fe non tardi , e noa'fi apprendono g»a.- 
mai di una ftcffa maniera; mà tutto 
ciò , che h natura fominioUlra yiea 
apprcfo in uuiftame, cfemprediuu* 
ifteffo raodo.da dafchcduno, 

t • 
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dimeno per foiìsfei dirò inchemQ< 
do ogni forte di animale fia coftrettcj 
à conofcereeiò, che gli è nocivo ^ Egli 
conofce^* eh’ è fatto di carne, e con 
quello me ao conofee che cofa quel-* 
la , con la quale può effer tagliata i 
può effer ahbrugiata , e può effer fra- 
caflata la carne - QncgH animali , che 
fono armati per nuocere, fono da lui 
confiderati come nemici, & ordinati 
alla di lai perdiiione «Oncffe -icofc fo- 
no tra fe ffeffe congiunte, mentre, fii- 
bito, che qualche d’u no hà cura del- 
la propria faluce > cerca ctiamdio le 
cefe, che vi conferifeono, c sfugge 
quelle che poffono offenderla . Hab* 
biamo naturalmente in horrore le co- 
fe contrarie» c tutto eia, che la na^ 
tura infegna , fi fà lenza punto pen-' 
farvi,efeaza configlio. Non vedi tu 
eoa quanta induttria V Api travaglino 
oel fabricar i loro, domicllii Con 
quanta concordia vada elle dillri- 
biiendofi gli uffici , e la cariche» Non 
vedi tuch’è inimitabile dagli huomi- 
f\i il lavoro della tela del Ragno ? 
Quanto fjticofo fia il difponerne i fili ,, 
gl’ uni de’ quali difpofti per dritto , 
ua ne per follegno ,& appoggio ; gli 
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altri tirati in gire^rima cUnfi ì' e pùì 
chiari j| perche à guifa di reti tengand 
itivi luppaci gli animali più piccioli ; 
à dannodc’quali vèngono’tcfe V Quell* 
airce nafee col Ragno ^ e non i‘fmpa<^ 
ra .‘Per tanto non vV alcun animale^ 

. che lia più dotto dell* altro. Vederai» ‘ 
eh? tutte le tele di Ragno fona egua- 
li : Vedrai , che nei favi, il buco dì 
tutti gli angoli è eguale. Tutto ciò, 
cherarce infegna e ineguale , ed in-« 
certa; mà ciò y-che infegna la.natu*^ 
ra’ è fempre ùnifbrme . <^eftn non ci 
bà infegnato] nefsuna cofa piò che là 
tonfervatione di fe fterso, 1' arte di 
far quefloi e per ciò effi cominci ana 
iu un* iftefso tempo , & 'ad imparare j 
& à vivere.. Ne v’coccafione di ma- 
ravigliarli cK*ein nafeano con quella 
cofa, fenza la qualenafcerebbono in-< 
damo,. La Natura ha, loro conferita 
quello primo me^o di unirli, e d*a- 
marli .. Ed in fatti non haverebbona 
potuto confervarfi , fe non lo haveL 
fero voluto. . Nè quello da fe folo_era 
per giovare ^ tnà fenza di quello , nef- 
funa cofa haverebbe giovato. E per 
cerco non troverai alcun animalesche 
dilpiezzì, e che nè meno negliga fe 

ftebo . 
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fìefso . Anche i pd'ci, & i bjmi,qnan» 
tunqiie fiaHO pigri nelle altre coCé ^ 
per vivere fono induniiofì e diligen- 
ti . E fé vi farai ofservatione , vedrai 
che quelli , che fono inutili agli al- 
tri , non mancano di cura , e di vigU 
ianu à fé flcHa .. 
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Cfihtro qotljd^ cfcf /«»é ieUa notti ghf" ■' 
no^r jtei giorno tmté. 

Chonòn v^/efx à'fcuita'^^ ehé riOh fa fà.* 

** ■ <kt à fhi ftgne l a nht ura . 

il .... V . i ’ ! \ 



. ,r .. • •• '' ! 

I g’à ì gioÀr fi fona 
"sndàti abbrèViao- 
do{ foDo ritorna • 
ti indietioa^uan- 
“to-, nuHadimcno’ 
faranno anco>a à 
"^>à ftanzdlunghi fc" 
qiialchecTunofi le- 
verà ( per Così dire ) af pari dpi- giór- 
no più ufficìofo ; e migliore . che^ 
queir altrO'^ che loaTpctta, à^fitiédi^ 
andar à far le fuc rivcrtnac , fed i fuoi ‘ 
inchini . P vile , c da poco colui , che" 
qu;ndo il Sole è bto altó fc*!)' giace' 
alicOra fonatchiefo ) è 'dòimieme c ‘ 

che 
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thè non comincia à rilvegliatfi , fe 
non à meto gìoma ^ e per certo à 
ìiiohi ^jnefto è come io Spuntare dcl- 
r alba . Se ne trovano , che confbn* 
dono gli uli del giorno , le della noc^ 
te , nè aprono gli occhi pefanti, .c 
gravi dal vino heWto il precedctité 
giorno » prima che còtoincì à farfi 
notte. Quale diceli elTer la conditi^ 
ne di coloro j iinuali iCconae dice Vir-, 
gilio) la natura ha ntuatì fotto i doI^ 
tri piedi dalle parte diametralmcme 
oppofta , 

KtfiUi uhi primut tiuh Dritut affia* 
^hM$htlh^ ] . ♦.r» -V 

ììlh ftfA fubtnì àcetuiif^ Ìmiu4 t'fA 


I 


Tale di coilbro è cbutraria à tutti j, 
non la ragione >. ma la vita. Vi fono 
;^h:uni Antipodi in una ineffa Citi a , i 
ùuali ;{ come dice ISdarco Catone J 
fioK Videro MAt A Nàscere) 
N £ A’ , Tra montare Ihl 5 o l e ì 
Cofp* è'phflìbilé >' che ijttefti tali fap^ 
p^ano >,ÌQ che . modo lì debba V^verie> 
ieigià . pon Tanno cjUando s*hibbù da 
vjvcrc ? Poi»* è poilìbile che coftero 
temano h morte , fe già fi fono fe« 
p:oIti‘vivi jjoró medefitnij e riceto 
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di così funtdo augurio , còme lo foy 
no gl* uccelli , che non volano ^ fe non 
in tempo di notte^ Quantunque <quef- 
ci tali paiTino le lor noti tra il vino » 
ed i profumi , e che impieghino tut^ 
co il tempo delle loro difordinatcr vi** 
gilie età le vi\7iRde in molte guile 
condite , luiUadkneno può dùfi , che 
non banchettano , mà che ceh brano 
i funerali à fé Hef^i . Anche à i morti 
fi fajino r erequie in tempo di gior'« 
no. Màin verità per chi opera ,;nofi 
v’ è giorno alcuno, che riefea lungo » , 
Prolunghiamo la vita ; Tactìone è il 
dovere il contrafegno di e(Ta ; 
Andiamo diminuendo la notte colto- 
[ glicre qualche parte di efìfa per dar- 
la , & aggiungerla al giorno . Gli uc< 
celi, che fi apparecchiano peri con^ 
viti , affinché neghittofi , ed immo- 
bili^ più facilmente s’ingraiTmo , fi 
tengono in luogo olcuro j cosi /enaa 
eftrcitatiore alcuna giacendo j s*ira* 
pclT.fla del pigfOiCorpo loro il tu- 
ri. ore, e k loto membra fi.euoproro 
di una pinguedine poco giovevole, 
arai mal Tana » Cosi i corpi di.coffo- 
ro, che fi Tono dedicati alla tenebre,; 
pajor/o. difotmi.. Ed in fatti<ff»_ncn 
; ' * hanno 


Digitized by Coogfe 



LE Lettere 

hanno più bel colore di quello* bali* 
biano^r infermi, elH Ibno languidi^ 
c pallidi , e quantunque fìanó vivi , 
hanno ad ogni modo la* rarnaggiòne 
de* morii. Nuiladitneno io pcfìb di- 
te coó verità 4 che quello fia. il m-inpr 
nialè’. che babbiamo', irtipercicche è 
molto più teiiebrofo-IMor .animo f 
queiló é (lupido^in Sè^fte^o ì-queÙo 
pocovede,c portdtnvidia’ af ckchi . 
Chi mai fi trovò , che .havcflc gl* oc- 
chi , per valerfenencUe tenebre? Mi 
ricerchi tu’ hìk rnche modo lì' faccia 
quella dCpraVaiibnc d* animo',' che 
habbià^«>^ftrlìohe ^al giorno, c che 
nella ‘notte trasfirtiica' tutto il fuo vi- 
vere ì Tutti i vitti contro la natura 
.combattono ; tutti abbandonano il 
‘.debito ordine. L’oggetto della 'luffti.' 
Ha è di compiacerà nel pervertir l’- 
ordine delle cofe,* ne folamente par- 
tire dal retto frtitiere , ma allonta- 
nai Tene. quanto più fia polTibile ,e fi. 
nalmenre- far ' tutto ai contrario di 
quello ii deve . Noti pare à te che vi- 
vano contro Natura cbùoro, che be* 
vono digiuni, che ammettono il vi» 
no nelle vene wote , e che van à 
mangiare quando Ione uhbriachi (E 
V .-ì ^ pure 


. " pi; ' 5'E-N-E.O^ i ì; 

quefio vitio frequente oei.gia^ 
^aniit che vogltono^i{)araf le propeie 
forze. sù la ilefla porta del ba- 
glio tra quelli , che fono di già fpoglia* 
ci, bevono j anzi s\bbriacaRo, afìne 
di terger di quando in quando ilfudo- 
fCj che hanno eccitato.cpn le bevan«i 
de calde , «frequenti . £ cofa ordina* 
riail bevcre doppo pranfo i o doppo # 
cena $ anche i Contadini , e coloro 
che non' hanno cognitione del vero 
jpiacere. fanno così QueJ vino, che 
non nuota lui cibo dà del piacere, pcf<> 
che lìberamente pietra fin’ai nervi . 
Riefce ioro dilettevole qutUubbria- 
chezza , che h £à in uno Aomaco 
'vvoto . pare a te che vivano 

.contro natura ccdorp, che ìt vefto* 
flo da femina ? Non vivono con- 
tro natura coloro , che tutto opera- 
.1)0 .per parer giovani , quando pid ' 
non lo fono ?.Che lì può fare, di 
più crudele , c di più deplorabile i 
Non faranno dunque mai liuomì- 
. ni , perp^ec far lungamente da 
fcmine ^ £ quando il feflb bave- 
rebbe dovaito cavarli dalle fòzZu- 
-re,; nè meno letà farà ballante a 
;cavarneli ? Non vivono contro na- 
Ttm.ir. ‘N ' tura 
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tura coloro , che bramano hauer rofij 
in tempo d’inverno ? E che col me- 
20 d’acqua moderatamente rifcaldata, 
e col calore dato à gradi fanno crefcer 
nel Verno il giglio , ch’è un fiore di 
Prirravera f Non vivono contro natu- 
ra coloro , che feminano molti Poma- 
ri MI lacima delIéXorri^-Che hanno 
fopra il colmo de’Ioro tetti delle fel- 
ve , le quali hanno le loro radici , 
dove larebbe già affai che le loro cime 
arrivalfero ? Non vivono contro na- 
tura coloro , che fabricano lui mare 
dei bagni d’acqua'calda , e che non 
credono di bagnarli à ballanza delitio- 
fan ente, fé i lor bagni non fono per- 
cofli ddlPonde , e dalle tcmpefte ? 
Così da che hanno cominciato à voler 
tutte le co fi centra i*vlo, e l’intentio- 
ne della natura ^ lì fono poi intiera- 
mente allontanati dalle regole di cf- 
fa» e dicono: Adesso e’giorno, e 
THMPO di DCRMIRE : é’notte^hora 
iTlMrO CHE s'esercitiamo, CHS an- 
diamo iNCAl^ROZZ A J CHE desiniamo. 
Qvandò IL giorno SI va’piv’ avvici- 
nando b’temto di andar a cena. 
Non bisogna'FAre qvel che fa il io- 
polo ; e* cosa SORDIDA J E VILE IL VI- 
VER. 


DI SI NEGA, 

VSR vita O&piNARIA, ^.VOLGARI^ 
Abbandonisi Dà noi rLcioxNo pvbli. 
co ; FACCIAMOCI PVRE VN* MATTINA 
PROPMA jEpECVtiARB. Macoflorod* 
tue come defonti lono còn(ìderati . Ed 
in farci quanto poco fono lontani dalle 
clequie etiapidio immature coloro, che 
\ivono trà le facoìe , e le fioi { Mi 
bicordo chennolti venivano in un me* 
défimò tempo d’vna fteffa maniera tri 
i quali anche Attilio Buta huomo 
Pretorio > Coftui , mentre doppo ha- 
ver confumato un ricco patrimonio , 
confedava la fua povertà à Tiberio, 
ne ritraife quefta rìlpoda ; Tardi ( diC- 
fe ) TI SEI RISVEGLIATO . Montano 
Giulio Potea mediocre , noto per eflfer 
(lato favorito , e polcìa caduto in dif- 
gratia di Tiberio, inferiva per ordi- 
nario nei verfi , che recitava , l’Òrto,’ 
e rOccafo del Sole • Per tanto- un 
certo tale effendofi fdegnato, che colui 
non liavefTe fatt’altro tutto vn gÌor. 
no che recitare , e ricafando di mùt 
voler fentire le di lui recite Nata Pi- 
nario difife : Po ssio TRATTAR SECOCpH 
maggior cortesia? son pronto d>s- 
coltaRlo dall’orto all'occaso • 
Quando hebbe recitati quefti verii . 

N z ludi 
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\."‘inrtpft- ardmfn Thoèbaì prfiducite 

'^ànintits, ' ' '• i • 

^ Spar^eh fk iruhtcundA die t\ iàm'trìfii» 
‘ hirundo ■ 


*' t4fgHtis 'reditura àhet Pmmif ere ISli» 

' dis , ‘ ‘ 

' Imifif 'molli' perìUfi &re mini-' 
' ftriir / • " • ‘ 

Varo Cavaliere Romano compagna 
di Lucio Vinicio , acuì piacevano le 
buone 'cene le quali andava cercan* 
e guadagnando con la liccntio^ 
(Ita deili fua lingua } diffe ad alta 
voce : EVIA COMINCIA A dormire’. 
Pofeia doppo che il detto Poeta heb^ 
be recitati quefti altri verlì . ■ 

lam fua ‘Paftoret ftabhlis armtmx Ut^ 


cxfunt 

\xm dar*f*pitìt mxnìgrajilemia f«r- 
e'n. 

Incipit . 

Io fteffo Varo foggìunfe ; che cosa dice 

COSTVI- DI CIA E NOTTE; ADDERÒ, C 

DA^-Ò A BVTA^LBVONClORNO^Non v'e- 
racoia più nota che il modo (regolato 
di vivere di coftui il cjuale ( come 
dirti) era in un roedefimo tempo da 
molti iromiiato Hora ' alcuni vivo- 
no di quella maniera , iicn perche 
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ccedaflO che la- notte habbia quaickt 
cofa dì pid piacevole che «1 ^orno^ 
ma perchCi non piacciono ìe cofe oi^ 
binarie ,>e perche la luce ijiefce • gra>» 
ve ad una macchiaca cofcienzi & à 
chà. brama, ò dil'p rezzai ut(e le'Co.V» 
fecondo ch*elle colgano molto j ò po» 
co., fcrvcrdLnoia la luce i che non 
corta cofa veruna ,i e che grato ir amen- 
te viea data, inoltre i lulTuiiórt: yo^ 
gUono far parlare>della lot vHa.fino 
che vivono ed in fatti fé di loronon 
fi parla, credono di non cffer Vina- 
ti. Per. jtanto- non; fono mai. coatcìi» 
ti , fenooltftinnoqiralche cofa chkcci* 
li jl difcorfo ,1 e la Anip . 'Molti còn^ 
fumano' le. proprio /ft^danae,; ,<nolti 
mantet^ooo le : fe v^oi‘ki^ 

fer indtima , ei in concetto (rà di 
coiloro , convieue che tu faccia^ don 
folo qualche cofa idi luiTuriofo ; ma 
etiamdio ;quakhe cofa di uotahile 9 
llravagailte; impcrcioche in una-Citt 
tà iCot amo. .occupata , delle didoiiHCz^ 
zeordinairie .noi> paiial) . Ho fefìtito 
raccontar Una volta da Pedone ^ AW 
binovano ( ch’era un bufifooe piacer 
voliflìmo ) ch’egli rhabica va fopra tk 
Cafadi Sp<*Papmo , il. quale era ddr 
N 3 nume- 
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iJHmti o di quell i lucifugj < Sento( dlc‘e^ 
gli ) intorno alle tre hore dt notte uno 
ftrtpiro di verghe j ditnando che co- 
fa 1)3 quello, mi vi n r?rpofto , ch'e- 
gli fiik rènder conto; iiento. verfo le 
fei della notte un gildore concitato, 
dimando che tofafia quello j mi vieti 
rifpofto ch'égli impara a cantare , e 
che vàtfercitando la voce Dimando 
circa lottava bora di notte che co- 
la fia quello Hrcpito di ruote , mi vico 
rifpofto , ch'egli vuoi andar a diporto 
Iti Carrozza . Verfo l’alba^ del giorno 
fi comincia a torrere per tutta laCa* 
fa } fi chiamano i P^gi » i Canipari , 
ed i Cuochi fono in faccende . Di- 
mando cofa/fia quello , mi vicn rif- 
pofto i che ih Padrone è ufcito dal 
bagno, e thè ricerca da far collatio- 
ne. La fùa cena fdic'egli) eccedeva, 
il giorno ^ >iò, impercioche egli vi- 
veva con grande frugalità, e non con- 
fumava coTa alcuna i'e non la notte. 
E per ciò Pedone frequentemente rif- 
pondeva ad alcuni , che lo chiamava- 
no avaro , e fordido : Voi I dice 
egli) Io direte anche lychnobio. Non 
hai occafione di maravigliarti fe tro- 
vi tante proprietà di vit ; ; ve ne lòno 


i[ 


/DIJBENEGA. : 

dr * varie forti > , hanno innuti)erabili 
fembiancl; eii^ ètmipoi&bile.comprea* 
derne. cime’ lej^cie » La virtù, èi 
fempliccs:, & uia ;^il vicio è , molti-, 
plice -jte cambia di afpetco ' à bene-j 
placito di chi £ .voglia^ * La fte£b ti 
de i coftnmi . Q^ei di coloro , che 
feguono la natura fono ficili, difìtn* 
barazzati , & hannopiccioIinfimediiTe'' 
renae : Ma quelli , che fe ne difco- 
f!ano fono dilTimtli da tutti, & anche 
trà loro medefimi . Io per me ere- 
.do , che la noia, che hanno della 
vita commune , ^ ordinaria , fia la 
caufa principile /di quella infermità. 
Sicome vogliono cffcT differenti dagli 
altri per a fohtuofità de*lor habiti, 
per la magnificenza dei banchetti , 
per la Wlezza drlle loro Carrozze , 
così vogliono diftinguerfi anche perla 
difpofìtione dei tempi ► Dildegnano 
la diilolutezze ordinarie, e communi 
e non ne vogliono commettere f:. non 
di fegnalate coloro , che per premio 
del peccare hanno /infamia. Q^>elU 
bramano tutti co'lo’o , che ( pc r dir 
Così) vivono alla rlverfcia. Per tan- 
to ( Lucilliomio) ci convien tenere 
quella ftrada. ch- la natura hà pre- 
^ ' N 4 fcrit- 
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Ibritca)^ nè da quekla. declinar puntò. 
dobU»no. Acm'fegue quella'^ tutte 
le coifc riefcono facili, ve pronte; ma 
a chi contro di quella /i s&rza« toc* 
ca di vivere non altrimenti che polo* 
ro, che navigano a contrario d’acqua «. 
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Cht fivhanH^pìh vili > Hì ventanni 
’ *e dtfticrAhiiì <ol 'rney^ dtUà y’-t 

iit vha fffrnta' \ ifotutivr^ dtil* finitnd'-^ ! 
Cbt' i ticchi f p vi ’dfuont auncwari , .cvnte 
pttendo vn giornù hattetnt'yifcgt'o • '‘J 

iht mn fidtuf dcfiderate cii'y iht ntn fi 
pu^ hnH^rt-^ e cbt fi puh facìlmtntt far 
zìi mtno di qunniUÀ di t-ff* fuperfLùt , * 
Cheti fono due cofe\ da vna delle ^&aìi 
fama allettuti y 'el* etiti a •vlem da aie 
^bberiia . > * - > 

' mna 

WS WS 




Oppo vn viaggio , 
che ni'*è riuiciro 
più incommodochs 
fungo y ariivai a 
molte hore della 
notte alla mia- Ca- 
la d^Albano . Altro 
di preparato 1 on vi trovai , che me 
lltdo. J:'er tanto polloni in letto per 

N s 
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riftorarniidalla ftanchezza, andai nel 
mentre paticnteniente toìiciando la 
^tardità del Cuoco , e del Pillore nel- 
Toperare. Andavo con quella occafìo- 
iietrà meflelToconfiderando, che non 
ve nulla di falHdiofo, quando il fi ri- 
ceve con pacato animo; e che non- ve 
nulla .che fia capace di, (degnarci , fe 
’ poi . medefimi del noftro Tdegno non 
fiamo gliauttoiij eiMiniftri. Il mio 
Piftore non ha pane , ma ne hà il mio 
'Caftaldo ,.ne hà il mio Portinaro , nè 
•ha il mio Colono . Quello ( dirai tu ), 
è pane cattivo , Afpetta un poco elise- 
gli diventerà buono, eia fame te lo fa- 
rà trovar wche tenera, e bianco . Per 
tanto noniconvieh che lim^ngi prima 
che qiidiq lo comandi . Alpettcrò dun- 
que, nè mangierò le prima mon comin- 
cierò ad bavere del pan buono ^ ò non 
CelTerò di bavera noia ileattivo. Con- 
viene avvezzarli al poco Arrivano* 
molte difficoltà dei tempi, e dei luo- 
ghi, che impedifeono" ilcibarfianche a 
i ricchi , qualunque provifione che. 
habbiano fatta di tutto ciò . che loro 
fembravanecelTario , Non* v’è al.uno^, 
che pofia haue;e tutto ciò che vuole, 
ben iì cialchcduBo può non volere ciò , 
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cfieWoivhà^ efei^hriì con lieto animò 
delle cole,' che iglf vengono efibite . 
Vrìa gran p^e della libertà conlìile ne!, 
l^aver il ventre bene accofturnato , e 
fofferente le ingiurie » Non pub crederli, 
quancó' piacere io< rtcera , perche la' 
flanchezza mia 11 ripofa in fé llclfa • 
Non cercòle untioht ^ nè il bagno , nè 
alcun altro rimedio che quello del cem* 
po, ioipercioche queirincommodoche 
la fatica cagiona^ dalla quiete vienri* 
parato .* Q^iella rlufcirà più gioconda 
di qùaHivoglia cena rontuofa ^ e folenne* 
Impércioche tal volta hò fatto deiranr* 
mo qualche prova improvifa^ e quella 
percerto è la migliore > e la più vera; 
mentre quand’egli li è preparato, e lì è 
giàdifpoHo alla partenza , non lì può 
conoiccre Cosi bene quanto hahbia di 
forze, e di vera fermezza . Contrafegni 
certiflìmi ne fono qu. llr, ch'egli dàaU 
Finrprovifo^ e fuTfattoj Se rimira le 
còfe molefte non folo con indiflèrenza , 
ma etiamdiocon placidezza j s'egli non' 
fi mette incoierà;: le non contralia,* fe 
col non defiderar niente egli dia-lè mc- 
dclimociò, che da altri doveva dargli- 
fi,. eie Crede, che manchi qualche èo/a 
alla lua coni'uetudine , nulla a h (lelfo • 
jq Non 
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HoB habbiamo cooofcitttoquàjElto BpoH 

ic cofcfofTcro luperflute ^fe non>\»a,ndo, 
cominciarono à ma i.carc ,• in^pcieipcb^ 
cc ne valevimo , non perche ne,- b^yelii>ì 
mobifogao, ma perche le haycym«»^ 
Hor» quante cofe eontpr.iamo boi , pct, 
che fono comprai da altri f’ Petoh? 
noappreffo di tnoUi.? Vl>a (teIJc,pi;i,ocl' 
paMiaufe d*’«?ft«i mali è , eh? vipiy^o- 

ad 'altrui el'eròpio , e che nonca la.ci^, 
mo reggete dalia ragipne , ma rapite <U1 t. 
la coniuetudme . Se vi fodero pochi » 
chefaceÉfeto unacofa, non vorreffimo 
imitarli >■ mafabito , «*“ comune» 
ad effer in ufo appreflo di molti , la 
orattichiamo' ancor. noi , quali «h eira 

fia piùhoncfta, perche è p àlrequent^ 

ta . e quando vn’ettote è divenuto vm- 
vetfaie . tglrda »<>' « confiJc rato come 
virtù. Hoggidrogn’uno, chj ft vug. 
sio, fi fi prece creda una Cacalleiu 
di Numidi , e. da ima Compagnia a» 
Corrici i . E’ colia ver gognofa u noo. 
haver alcuno ,, che sbt vgh4 k flrade., c 
che con una gran nuvola, cii polvere dia 
aconolcere , eh. . che viaggia e 

<fnPcrlonùggio di condicioiic .«oggidì 

ciavcheduno hà i luoi muli ptr portar i 
^afi ai chi jlUjilo , c d aluamaieria prc-„ 

Cioia 


va.V? * 


# « 


tipfat fctagMjiia ) dai : juaqo- induftre a 

c,g 4 vejfgognofa il col^dur ^ 

chejiApii^on^|^x«^>ai%a ife non.dife 
c41men(e . (ucti i. Paggi fo^P 
eoo la faccia i vpta majfelv^aWt v àf* 
finche nè il Sole ,, nc ii> 
da. incora jvergognpfa l/h#Y€t aknna 
al Inai^guitp., .la di (ui ÉWcìaM«»biPerk 
ti 4i ell<?rt.conrervara di 90 <(lP (H^Pìir 
Conviene sfoggiriì lacpaveriaiione di 
ojaelte Corti di perConcj mentre 
j Con ducile, cheinlcgnanoi vieij^ cciac. 

; li eommunjcaap.a gli altri . v^P<ireva che. 

£j1ì^ una pedina gc/ierationedih^ioroini, 
i qoelladÌLolo|Q.y fhe,ppriaà^<inQ le par. 
mie ; ma ve ne (oiiaalcupi di peggiox’i^ 
che portanoi vkij.. fe* cola certa, che 
fldiicorrodi qudti tali è cttìeinaniente 
daunoCo^ impercioche quantunque non 
dubito nuoca nondimcito lalcia nel no*. 
itr;ankno i Cerni del male , >'q|CÌ le^dUOi 
etiamdio quando ci hamó diiepllaii d4 
cflV, per riCorger polcia dinpovo . Sico^ 
mecolora, che hanno CeotÌLo di recear. 
ce una mudea , confervaoo nen'orecr. 
chic loro quella modularione, e quella 
dolcezza di canto, che loco.impédiiCìe^ 
di pe.ifare ad altro , nè laicia , che ap^ 
plichino a cole Terie ^ cosi jÙiuguaggio 

degli 
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5egli adulatori i‘ e df- coloro , cfie lo- 
danoi vit j refta pidimpreffondKanimo, 
che neirorecchie, & èmolrodiihcikdi 
£ir ufcir dallo l’piiico li fta parola ^ che 
gli ricrcé grata j*poiche ella fi av Vanza , 
c fi conferva , € di quando In quando ri-‘ 
torna , Per tanto è neceffario chiude-rfi 
le orecchie à i càttivr difcorfi r e * 
me quando cominciano ; impercioehe 
quando’hanno princfpiatoad infinuar- 
fi, e ché fono ricevuti , divengono più: 
arditi. Quindi fi arriva a dire Che la 
Filofcfia , e la OmlìittA non e altro j che 
tn /nono' ‘di parole variò ^ ed inutili .r Che' 
la felicità ^ nel menar vna vita piacevole' 
•Onicamenft confifìe ; Che il far tutte le cofe 
Itberarrente ^ & il godere le proprie facol-m 
tà } propriatrtfUe viuert y e ricordar^ dì ef - 
fer mortale I Che ì giorni trafcorono ^ e che 
la vita [ertfugge fetrra Cperanga , che piu 
ritorni , Si và poi foggiungendo r P/r 
cjtcal Cagione non faremo noi ciò ^ che ci 
diletta y e non ddremò fempre alla noflra 
età de i piaceri' da godere Un ch'ella può ^ e 
lo richiede ? A che propofit» voler con ìafru^ 
galìtà pretorrer fpontaneamente la nocrte ^ 
è velerei priuar da noi al prefente di 
tutto ciò , ch^ella già ci da togliere vn 
giorno è Non hc^ alcuna amica ^ ne alcun 

gio- 
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^éU§nt ityprdm€hlHiiiUidÌ4t diU^h»héÌM 
ti: nt ftil ogni giorno fobùff , « coni in ma^ 
nì*rtét^<otnt f9Ì>*u*jd^n rtndef corno atù$r 
Padri \togni minimi iofa , cho fai 
giorno’:-' Qut$tonon h^HÌrr\, mi traua* 
giiartptr altri ► Oh che gran parlai l^'ant* 
tnajJ’ardiccBi%^ pori fidai htrodif r negar 
ogni tofa-dfnteffo ^ a0tnchr vHa hiVodité 
grandi fa cagUnt ^ chi pn amico tidiutnti 
nemico^ ir Impirciócbo quanto’ maggia-‘ 
rr farà l*her*dità‘y tanto piò egli fi 
rallegrerai della tua morte, 2ipn uimer 
montrqùeifeueriy rd ani tori Cenfori Uél'Ui 
Mtrui vita y ' nemici della propria ^ e p»<e' 
klki pidagogbi^ dubitar punto che lad 

buona virai- alla buona fama, non deb,f 
ha Quelle voci devono fuggir-* 

fi' non akritnenti che quelle , che 
YlIlTe non volle vdire fenza- effet le- 
gato. Elle hanno lo ftdfo potere , tol- 
gono per forza dalla Pàtria, da l psi^* 
remi , dagli amici', dalle virtù;, e pre- 
cipitano in vna vita che colma di mi- 
ferie , e. di vergogna . Oh qttanto è 
meglio caminar per il retto fentireji 
e ioi.iurfi à fegno j che finalmente 
riclcanO' gioconde' quelle^ fole cofe, 
che fono honefte i U che ctmfeguir por 
tremo, fe fkema chu due fiaaoigene- 

■ rideU 
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L^EDLìEnrXERrE 
<1#^ delle 'còl0 , ■• dille , «^uali 
taci ò che- vengano da' noi abb<)rite. 
Siamo alieitati come^ dalle rkeliezze , 
da f i piaceti , dalla- laelkzza ,> daU*aniv 
^tàtione ^ e dalltalcle-fioie v liifioj; 
sanò ,ve«liCitaffidono .. VeSscmo da 
noiv a ^ 9 ti(!ei'<k>me^ ;Ia ^ ica r:ia jnoc^ 
tft/.rilMdoWe llgòo^oia-; dapover- 
&à^vS>johbìa9Wà^'dut)i]ue efercitaiii per 
Ron cerner quella ^ -.e per non bramar 
quelle . Ci convlen combattete con 
tutte, le tioll re % forze , fuggire .quella 
che> ci..alkitanov-e're(ìfter a., quelle > 
che^cj a0algonp.' :Non vedi lu. guanto 
'divella iìg ix portaturav diicoloio 4 
ebe, alcendono , e di i coloro” c4ie dif- 
cendono? -Qgei j che vanno ^airingiù 
lì piegano -con di facciij e col corpo 
aU*insùi quelli che akendono lì chi- 
nano col capo, e col corpo'. Impera 
cioche le nel diicendere fi pxga dal* 
la parte dinanzi, u k neiraftendcre 
fijfpiigaj dalli parte di dietro , qucr 
fto.( Lucill'O mio ) è un'acconfentire 
al pencolo 3 6c alla caduta. Perar-x 
rivar ai, piaceri fi difeende, mà per 
arrivar alle cole ardue, c difficili con- 
vkn falire ; qui bifògua come fpro- 
Bar i corpi.'j ivi come tenerli a frc*. 
; no. 


p I ' S;E;lf E Q Ai ^ y>Kt , 

nOt^ MkvCi;«;cU tu^forfe. , c]i io Voglia 
far, »crcd«re ,■ eh? -twii; vi, fidino .altre 
persone, eoe cCi pregiudicoino ,^ch? 
quelle, che lodano la vqlu{tV».-^<^^<5 
van infinuando il timor del dolore . 
come.ich’cgli fia vna cofa per le il et 
^ lorpidabife,! Io«pe^ ó)e 5|[cdo^ 
che ci. riefcano nocivi etiamtiid co* 
Jldro , che; fotta4>!?cie delia fetta Sto» 
ica ci cibrfiinq ai ,yki) ^ .impèfciochd 
van dicendo, che nonrv’è altri \ che 
ir Savio . 4 nncfiìigenfe eh? ami|( 
che quefto’'fóld si perfettatilentcrar». 
te di banchettare . PocreiTimo diman* 
dar ad cih fino a quaretà i giouani 
debbano effer amati ^ e cofe fimili » 
Mk lafciamo quelle quedioni a iGre« 
ci , & ^pplicbììliho' 4e-^t^^ orec- 
chie più Collo a i detti, feguenti • 
K*ff^no. diuift/a jbuom9 dét btnw d ed» 
fol Si' diut impar df Id virtàf ,Ld vt» 
luuah 'vna eofa fkcìcU^ • viu^ deU 
1d qudle fi diut /«f. posa fiima ^ mentri 
iìld et e eommùnt VSf bruti diurt 
alla eguale fi vedono - eerrtn anthe gi*a» 
nimdii pià vili ^ e piò abietti . La glo~ 
ria i vn non so che di vano , e di 
volatile , i pih mobile del vento , L* 
morte noti è mah \ Terehe ti lamenti i 
v>;- hdd 
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lb^Cettere 

Ella fola rende giustitìa h tutti eguali i 
Èa fupentithnè è vn*error infano ,* ella 
teme chideue efier amato ^ ed cltraggi^ 
tifi merittt rifpetto veneratione , Ed in 
fatti che dijferen^a '^eaui dal neutre ai* 
^infamar gli Ttèiì Qaefte fono le CO- 
fe, che devono eder impàrate^j* anzi 
imprefle nelfaniipa . Dilconyiene che 
la Filofofia’ s’impieghh'-neirtfcufar i 
viti; . N«n haUpcra’nzà altana di fa. 
late ‘queirinfermo' , che dal Medica 
all’intempefanzai viene efortatò, 

i i ‘ 

‘'i ; V i . ^ . 
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Cinf r/ htnk l/i conofeet col ' mtx^ dtllcìL 
{ : rit£i»ne , ft»n 'toU' .do ' i> jienfi i. . t 
’tbe \ii'fan)cij»liV MO'.fwa- incapjtcò . \ ) d 
tbe fiéb (i pu9:'haUfrIoìd pitm :fi^ noti . 
, ■ ^vando : /« cagione h f i ! i a 

• ; ^ :r i : r '.!Ì, 
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. UlMl'di i w'-' . 

’If M-.f. ' K ■ ■; 

OJ[um inulta tihluoi^ 

. y forum pracep^ 
ta^ referrg , 

,2^ ^ tenu^ 

. . *fV**Ap*g0t\.tO^ 
gnofeere (urdt^ 

Tu per. certo npo 
tiritirri^ nè fattigliezZa alcuna lè ca- 
pace lii dirtoglierti , ò d’annoiajti.» 
Non è proprio della politezza tua l'an- 
dar dietro alle cole grandi Iblamtn te. 
Si come quella egregia patte ^ ch’è ia 

ec 




^o8 LE LETTERE 
tedi voler ricavar qualche profitto da < 
ogni cola , e che non hai dilpiacere fe 
non quando eoa un’eftrema fottigliez- 
2a non firitrahe beneficio alcuno; co- 
si procurerò al prefente , che tu non 
babbi occafione veruna di lamentarti. 

Si ricerca fe ibbeue venga conofciuio 
col fenfo , ò pure coiriniellctto ; ed 
in oltre fi dice che quello non fitrovi 
nei bruti , come nè pure nei fanciulli.' 
Chiunque prefcrilce la voluttà a qual- 
fìvoglia cofa , crede che il bene fia 
fenfibile, nra io che lo alTegno alfanu 
mo , dico ch'egli è intell igibile . Se del 
bene giudiè|il]£ro i fcnfi ^ ,non ricufe- 
reflimo voluttà veruna , mentre non ve 
n’c alcuna, che non alierei j e che Con 

diletti . È per H corrtrar'o noafoppor- 
terefifiTno volontariament» dolor veru- 
no, porche non ve alcuno , che 
non offendi il fenfo i In clire non fa- 
rebbono degni di riprenfione dì colo- 
ro, a’ quali foverchfaim. hte piace U 
voluttà, e di ’qùalilè elhemaménte 
temuto ildtóléfèJ £ purei ctitO!,iche 
biàfmiaritò coloro, che fon dediti alla 
gola, & alla libidine, ediiprezziamo 
quelli che' ‘per tiri or dèi doioie non 
■fono' ptr intraprendere virilmente cofa 

vem. 
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DI S EM EGA'; l ^99. 
veruna / Di che dunque (on e(Ti coljpe^ 
voli , fe obediCconoa i fenfi/cioè a i 
Giudici del bentj e del male, mentre 
ad e^i^ihà dato rarbicrio 'di%iudicar 
ciò 3 che deve bramarli , e ciò che de* 
ve ruggirli/ Mà per certo li come la ra^ 
gione, che prelìede a ciò y deve giu- 
ditar delia vita; della' virtù, e dell*- 
hoiiello; cosi deve giudicar anche del 
bede , e del male . Imperciochc colo* 
ró j che fono di alUro parere fottopon* 
gono la parte migliore al giuditio del<> 
la peggiore ^ e fanno che il Giudice 
del bene lia il fenfo , ch*è una cofa oc- 
lufa , e grolTolanà , e più tarda negl*- 
huomini, che negraltri animali . Non 
farebbe lina gran ilravagànza TevifoC- 
fealcuno j che volelTe difcerner leco- 
fe picei ole , e lottili non con ginocchi « 
ma col tatto , a cedo che non vi è facol- 
tà alcuna conol'cente più perfpicace de- 
grocchi, e che meglio di ella giudicar 
.polla del bene ; cldel male . Tu vedi in 
■quanta ignoranza della verità verfi , e 
quanto habbia conculcate le cofe fubli* 
inij e divine colui apprelTo il quale il 
tatto è giudice dei fommo bene , e del 
fommo male» Sì come ^ faià detto ) 
qualunque feienzaj ed arte devehaver 
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gualcite cofa nota , e eh? lìa comprefo 
col fenfo da dove nafea , e s’augumenti j 
t:osì la vita beata trahe illuolondamen- 
to , & il Tuo principio da cole note , e 
da ciò che cade fouo la cognitione dei 
fenfi. Cioè voi dite, che la vita beata- 
prende il Tuo principio da cofe note. 
Noi diciamo che fono beate quelle ^ 
thè fono fecondo la natura ,• Hora che 
colafìa fecondola natura, lì conofee, 
& è man ifcfto alla prima, appunto co- 
me ficonofee una cofa intiera. Che co- 
sa è fecondolanatura ? Ciò , che arri- 
va etiandio ad un bambino fubito nato, 
non dirò il bene, ma il principio del 
bene . Tu aflegnila voluttà per fommo 
bene all’infantia , così che vuoi che un 
bambino principij dove fiiiifce rhuomo 
perfetto. Tu metti la cima deU’Albero 
dove dourebbe elfere la radice . Se qual- 
ched’unodicefle che un bambino, ch'è 
jiel ventre materno appena comincia- 
to , tenero , imperfetto, cd informe 
haveflegiàil godimento di qualche be- 
ne , chiaramente apparirebbe ch’egli 
folTe in errore . Madie differenza ev vi 
da uno, che lia appena nato, ad un al- 
tro, cheli trovi aitualmcnte nel ven- 
tre materno? L’uno, e Taltro quanto 

alla 


DI "S^t 3 ECA.- 311.^ 

all» éognidònedclr. bene , edel male è 
egualmente maturo; &J1 bambino ia, ^ 
quedo (lato non è più capace dtlbene,- 
di quello fia un alberò , ò qualche bru- 
to. 'Hora per qual cagione l’Albero, 
&il bruto non fon’eflì capaci del buie ? 
Perche non*io(bno nè meno della ragio^ 
ne. Per quella ftcffa cagiqnc,npan*è 
capace nè meno il bambino , mentre an- 
che quello n*è privo. Airb<Mra egli ar- 
riverà al bene , quando farà pervenuto 
alla ragione. V’è qualche animale irra- 
gionevole ; ve n*è qualcbed’uno non 
ancora' ragionévole; ven’è alcuno di 
ragionevole , ma imperfetto . In net 
funo di quelli fi trova il betie>*^Ia ragio- 
ne è^uella, ch^rloporta feco . Quale 
ditóenzaevvi dunque tra quelle cofe., 
che ho riferite? Mai 'fi troverà il bene 
in quella .cola ,< che irrationale : In 
quella', che non è per anco rationale, 
egli non può attualmente elfere . In 
quella , -ch*è imper&tta ,• ben fi puòef- 
- fcrui il bene , ma però non vie . Così ’ 
appunto (Lucillio mio ) il bène BonE 
■ trova in qualunque corpo , non in qua- 
lunq uc cià , e tanto egli è lontano dal* 
f infamia , quanto lo è l’ultimo dal pri- 
mo, & ìlperf tiodal fuo principio; 
dunque egli non può trovarfi nè meno 

in un* 
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inunCorpo, che comincia à formarli) 
come nè pure ad Teme , ilal quale è for. 
mato , Come fetu diceflfi che vifolfe 
qualche bene ncirAIbero^ò nella pian- 
ta ; Qucfto non fi trova nella prima fron* 
de, la quale in quelTiRante che nafce 
rompe il fuolo . Ve qualche bene nel 
formento ; quello però non fi trova per 
anco nelrherba , che appena fpunta ; nè 
quando comincia ad apparire la 1 pica ce. 
nera , ma quando col caldo della ft agio, 
ne i di lui grani fi fono maturati . Si co* 
me qual fi fiacofa non modi a il Tuo be- 
ne , fe non quandoè arrivata airultimo 
grado di perfcttione , così il bene dtU*- 
huomo non ènell’huomo,fe non quando 
in lui fi trova la ragione perfetta . Hora 
dirò qual fia quello bene. Egli confi- 
flein un animo libero , e retto, che fot - 
tomctte àfetteflo tutte le cofe cdegli 
^nonifi fo'.tomctte ad alcuna . Tanto è 
lontano che Tinfantia ne iia capace , che 
nè pure là pueritia lo fpera , e che Tado- 
i Icicenza può z ppena fperarlo . Beata la 
vecchiaia fe con una lunga ed attenta ap. 
licatione ella arriva dove fi trova que- 
llo ch’è bene , cd intelligibile . Tu 
dicelli ( rifponderà un altro J che 
vi c qualche bene nell’ Albero , 
qualche bene nelrherba; ve ne può 

dun- 


DI SE NEC A. 5ÌJ " 
dunque elTer qualche d’uno anche nel 
bambino. 11 vero bene non fi trova 
negl’ Alderi « nè meno nei bruti ^ e 
•quel benechefitrovain efiiéunbene , 
lemplicemente di nome, cioè quello 
ch’è fecondo la natura d’ogn* uno . Mà 
il vero bene non può cadere in alcun 
modo nell* animale irragionevole ; 
efiendo egli di natura pid felice , e 
migliore . Il vero bene non fi tro-> 
va j fe non dove ha luogo la ragior; 
ne. Vi fono quattro forti di natu-* 
re , cioè quella deirAlbero : quella 
della befiia^ quella deU’huomo , e 
quella di Dio . Le due prime che fono 
irrationali , hanno una mede€>a na<* 
tura, le due ultime fono di natura 
differente , perche l’ uno è mortale » 
l’altro è immortale « Non v’è dun- 
que altro che Dio 4 il di cui bene fia 
per natura perfetto, quello dell’ huo- 
mo , con la vigilanza , e con la cura fi 
perfettiona; Tutte le altre cofe , che 
fono prive di ragione, fono perfette 
nella iua natura , mà uor veramente 
perfette. Impercioche in fine è ve- 
ramente jperfetta quella cofa » che è 
perfetta fecondo IH natura univerfiile: f 

Hora la natura univerfale è racionale j 
Tomt ìV, O h 
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le altre cofe polTono ntl fuo genere 
effer perfette . Una cofa , nella qua- 
le non pu© effer la vita beata , non può 
nè meno haver in fe ciò , che fa la vi- 
ta beata : Hora i veri beni fono quelli , 
che -fanno la vita beata ; nell’ animai 
irratlonale non lì trova ciò , che 
fàla vita beata ,• dunque nelfanimal 
irrationale non v’è il vero bene • L’a- 
nimal irrationale conofee col fenfb 
le cofe prefentì, fi ricorda delle paf- 
fate quand’egli n’ è come avvertito 
da i fenfi ; Come per effempio , il 
Cavallolì ricorda d’una ftrada, quan- 
do egli vien condotto al principio di 
c(fa , quand’é nella (falla ei non 
lì ricorda di ftrada alcuna , quantun- 
que da lui frequentata , Quanto al 
terzo tempo, cioè al futuro , quello 
non hà che fare cogl* animali irra- 
tionali , Come dunque può la natu- 
ra degl’ animali irrationali fembrar 
perfetta, fe non hanno la cognitio- 
nedel tempo perfetto , Gonfiando il 
tempo di tre parti , cioè del palTa- 
to , dii prefente , e del futuro ? GL a- 
nimali irrationalinongodono ,fenon 
di palTaggio del tempo prefente, ch’è 
il più breve ; del paflato hanno 

po. 


DI SENECA-; 315 
pochi(finia memoria , nè mai fé ne rn 
cordano 9 -fé non col mezo delle colè 
prefenci . Non può dunque il bene della 
nactira perfetta, elTer nelb natura im« 
perfetta, O pure fe la natura hà quello ^ 
ella hà quello^che hanno anche le pian- 
te. Non nego che per quelle cofe, che 
ièmbrano e(Ter fecondo la natura «gli 
animali irrationali non habbiano delie 
pacioni grandì,e concitate ^ mà però le 
hanno difordinate , e torbide. È pure 
non fi troverà mai che il bene fia torbi- 
do, edifordinato. Che dunque (dirai 
tu ) gli aninfiali irrationali forfè fi muo^ 
vono confufamence, e ienz* ordine ì 
Direi eh* eflì confu famante , é fenz* or- 
dine fimovelèro,fela natura Iorofof« 
.fccapacc'd’ ordine , mà fi muovonofe- 
condo la loroproprianatura Jm^ercio- 
rhe confiifa ^ quella cofiijche può qual- 
che volta efier anche nonconfufa . Ciè- 
che può efser in quiete è in agitatione • 
Non vi è vitio in alcuna cofa^ fe non in 
quella che può efserv i la virtù • Il moto 
degli animali irrationali è tale per loro 
natura . Mà per non trattenerci di van- 
taggio, dirò che nell’ animai irration;u 
le vi farà qualche bene, vi farà qualche 
virtù . vi farà qualche cofa di perfettp, 

Q 2 mà 
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fnà però nonvi farà incieramente nè un 
benCj nè una virtù, nè una perfettione , 
Impercioche quelle prerogative non 
Tono godute , le non dagli animali ra- 
rionali , a' quali è conceffo di fa per la 
ragione', la mi fura, & ifini delle loro 
attieni . E per ciò il bene non fi trova , 
fe non] in quelli, ne qua Ili fi trova la ra- 
gione . Hora cu ricercherai à che que- 
lla difputa miri , & in che può giovare 
al tuo^animo, ed io ti rifpondo, eh’ ella 
]oerercita,eIoacuirce,ccome h* egli 
folle per far qualche cofa , ella in una 
occupatione honefta lo tiene . Hora 
giova anche ciò , che ritarda colui , che 
fe ne corre nei vitii . Mà io mi afficuro, 
che non pofso recarti giovamento 
maggiore, quanto col mollrarti il tuo 
vero bene, col lepararti dagli animali 
irragionevoli , e coir ugguagliarti à 
Dio . A che ( die’ io ) alimenti, & efer- 
citi tu le forze del corpo ^ La natura Jle 
hà date maggiori alle beftie, & alle Fie- 
re . A che procuri di apparire più bel- 
lo , e più vago ? Quando anche haverai 
Éitto ogni sforzo, vi faranno molti 
animalìdi te più belli. A che prendi 
tanta pena nel pettinarti , e nel coltivar 
la tua chioma^? Quando tu i’ haverai la- 

feiata 



DISENJÈCA. .317 
fciata crefcere all* u(o de i Pat thi,ò che 
1* haverei legata conforme i Germanio 
fpariacome fanno gli Scithj, non vìla- 
rà Cavallo alcuno , cha non ne habbia 
una più folta j ne Leone, che non ne 
habbia una più bella . QuanÙ0. ti farai 
addeftratoà correre, non uguaglierai 
mai un picciol Lepre. Vuoi tu ^abban- 
donare quelle cofe , nelle quali convie- 
ne per neccffità ^ che tu fia vinto , men- 
tre vuoi acquiftar cofe à te non attinen- 
ti ) ritortfai al tuo bene .^^tìal è quello ? 
Quell*' è r animo emendato, epuro , 
emulatore di Dio, che s* innalza (opra 
le cofe humane , e che non cerca fuori 
di fe alcuna di quelle , che gli apparten- 
gono. Tu fei animai rationalc , che be- 
ne dunque è in te ? La prefata ragio- 
ne . Impiega tutto il potere , affinché 
ella arrivi al fuo grado fu premo, e cref- 
ca quanto più può. AlPhora credi d’ ef- 
fer beato, quando tutti i tuoi contenti 
nafceranno da te medelìmo. Quando 
che nelle cofe, che allettano glihuOmi- 
nì , che fono da elfi bramate ^ e con di- i 
ligenza cufiod ice , nulla troverai , non 
dico , che tu voleflì più tolto bavere , 
màchevolelfi fcmplicemente bavere. 

Ti darò una regola breve , con la qua- 
t O 3 le 
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le ti potrai mifarare , e col mezo della 
quale comprenderai fé già Tei perfec- 
tco , Airhora poiTederai il tuo bene > 
{quando conofceral che coloro , che fo- 
ino reputati ^liciJono in elètto infe-^ 
lliciffimi. 


IL FINE, 



TA- 
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TAVOLA 


XCVII, 



Medefimi vltii,chc pa- 
iono nati nel fccolo 
prefente , erano già 
anche nei palTati . 

Gli huomini imitano più 
facilmente le cattive, 
che le buone attióni. 

Li malvagi non fono mai iicuri. i 


XCVIII. 


Non bifogna fidarli , fé non dei beni 
interni . i 

: 64 Gli 
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^lo tavola: 

Gli altri beni fono altrettanto lèggici 
ri j quanto lo è la Fortuna , che li 
dona . , . 

Si deve confiderare tutte le cofe corae 
. caduche, e prepararli per, tempo à 
perderle » 

Efempiodi molti, che han fopportato 
ciòjcherembravalafoppoftabile^ 


XGIX. 


Lettera confolatoria nella morte di Tuo 
.. Bglio$ . ' * »o 


C 


Di qual linguaggio deve parlar iin Fi- 
lofofb • . . . 1 _ < t ». •- 4“^ 


Cl. 


Parla della morte improvifa , Se 
nata, i 

Dice 


Digitized by Google 



tavola . jii 

Dice che non bifogna prometterli *, nè 
alTicurarli di cofa alcuna . 

Biafoia quelli^ che pur\:he vivano lon» 
gamente , non li curano di vivere 
nell" infamia , e nel ^lore . 50. 


cir: 


Parla della gloria humana \ c d«!ia lode 
degli huomini. 

Se la lode ,e la riputazione contribuif- 
conoalla nollra felicità dopo mor- 
te. 


CHI. 


L*huomoè il maggior nemico dell* 
huomo. 

In che modo dobbiamo governarci in 
quello difordine . 2 1 


^ 5 Del 
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ciy, 

< <■ 

Del bene/ del male,chq fi può ricavar 
della iolicudine. 

Deir eccellenza dello fpìrito deli* huo*» 

mo. 

Efempi in quello propofito* s < 


C V. 


Delle caufe della rovina dell*htioaio, t 
de imezi di evitarle. 

In che confiflc la maggior parte della 
quiete dello fpirito, , 2«j 


. evi/ ‘ 

iVicerca fe il bene , & il male fianocor>« 

»-h^e fi perde troppo tempo nella confi 
dennone delle cofe vane , & inu- 

^ Con- 
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31 ? 


CV II. 


CònfolaLucillio Topra la’ fuga de* Tuoi ^ 
fchiavi. 

Che le perdite fono ordinarie nella vi- 
ta j e però che non devono efler 
inopinate. * lu 


CVIII! 


In che modo bifogna Codiare, e di qual 
maniera , fi deve leggere , ò afcoltar 
i Filofofi. 

Che nello ftudio della Filofofia J gio - 
vani fono ordinariamént^iù ar- 
denti ) che i vecchi. • / 

Cenfura di coloro , che (limano la 
Filofofia confiftere pin nel far ^**6^ 
lioni, cdilpute, che ntl regolar la 
vita^ ^ 


*% t 


0 6 II 
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C X 1 1. 


Che è difficile ri formar un'animo mal 
comporto^ e radicato nel vi&o« 
ie6 


cxiir. 


Seneca ricerca fe le virtù fono ani-' 
mali , come afiermono gli Stoi- 
ci . 

Egli fi beffa di quelli vanegiamen- 
ti» & infegna quel che fi deecrc- 
dere. 

Non bifogna impiegar il tempo in 
quelle iòrci di difcorll*' i0$ 


CXIV. 


Che la corruttioD del linguaggio pro^ 
cede ben fpefifa dalla coriuttion de 
i collumi. 

Dir- 
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jié? TAVOLA^ 

Difcorfo contro la difsolutezza • 
iZi 


cxv. 


Parla contro quelli, che Iranno piti 
cura del loc itile , che della lor 
vita. 

Della bellezza. deli'Aaima vìrtuo- 
fa, e della bruttezza della vitiO’* 
ra- 
parla poi contro le fpefe fuperfiuc , e 
contro ravaritia- . ^ zoo 


CX.VI- 


Difputa contro ì Peripatetici circa le 
paiTiotli d.lI’Anima . 212. 


CXVII. . 


Rifieflìone fopra alcuni paradofi de- 
gli Stoici. 

Se- 
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TJtFOLA. iiy 

Seneca condanna ledifputt prccedcii- 
ti , emoftra la vera flrada della fa- 
pienza» 


ex V 1 1 1: 


Parla contro' T ambìtìoné di colo *^ 
ro, che fanno broglio, ad 'og- 
getto di confeguire le cariche gran -> 
' 3L ^ 

Parla del vero bene, e della differen- 
za che vie tra ciò ch’c honetto~e 
ciò ch*èbuono> 


CXIX, 


Modo di diventar ricco in poco tem- 
po. 

Che le ricchezze dd Mondo fono va - 
ne* 

Che nulla manca archili contenta di 
poco. 


Dif- 
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Si» TAVOLA, 

t ' ' ■ ' 

cxx . 


Difputa fopra ciò eh’ è hoae(lo>efa- 
praciòch*èbuonoÌ 
In che modo è (lata cooofcluta la 
virtù# 

Invettiva contro quelli , che non 
fono mai contenti , e che atiia- 
fio foveichiamcnte le prefente vi- 
*3» . 2.57 


cxXt 


Difputa circa la cognitione, che gli 
animali hanno di loro medefimi* 
%7t 


CXXll 



» 


Contro quelli, che fanno della notte 
giorno, e del giorno notte* 

Che 
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TjirOl^AX 

Che non v* è cofa alcuna, che non 
(ia facile à chi fegue la natura « 


CXXIIL 


Chele vivande più vili diventano buo*« 
ne jCdeilderabili colmezo delia fa- 
me, èd* una ferma rifolutione del- 
l' Anima . 

Chei ricchi fe vi devono' avvezzare; 
come potendo un giorno haverne 
bifogno . 

Che non fi deve defiderare ciò , che 
non fi può bavere ,e che fi può fa- 
cilmente far di meno di quantità di 
colè fuperfluc • 

Che vi Cono due cofe> da una delle 
quali fiamo allettati ^ e T altra vie- 
ne da noi abhorrita • 


CXXIV, 


Che il bene iì conofee col mezo del- 


% 
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^ tavola: 

la ragione^ e non col nfiezo de 
- i fenfi . ' ' 

Che i fanciulli ne fono incapace 
Che non fì può havcrlo à pieno fe 
non qoando la ragione c perfet- 
ta . 


F I N E. 
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Oftrt che fono Stampafé déT' 
medefimo Autore ». • 

' r 

-» 's- , 

• n* I» f 

Caratteri delle Paffioni Tomi j * Tra- 
dotti dalFrancefe ' 

Seneca de Bcnefìcijs. 
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G A'T A O L G O 
de Libri la maggior 
parte da Girolamo 
Albrizi ftampati. . 

\ ^ Appamoado Hiftorico del Padre 

xVl Antonio Foretti della Compa- 
gnia di Giesù diviCo in Tomi undeci 
e novamence rittampato con nuova 
agionta. 

vera Sibila Eritrea la quale predice 
la caduta del In^ro Ottomano in 
4 con figure disine : 

Bibia faera tradotta dal francefe divi- 
fa in tre tomi in x 2 con x 50 figure 
di rame • 

yita deinocenìtio Vndecimo in 4 con 
li miracoli del medemo . 

Pratica Criminale di Lorenzo Priori 
quarta imprettìone arrichita d’ indi* 
cecopiofiisimp delle materie. 

Compéndio della Archittetura del Vi- 
truvio tràdoto dal Francefe iti 8. 
Figurato. 

Il cane di Diogine del P. Frugoni di- 
yifóin fette Tomi in 8, 

L* in. 


è 
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L^infallibile Verità dellà Catolica Fede 
in foglio figurata. 

Teforo dell’anima cioè diuotlone fpe^ 
ciaie alla Beata Vergine io X4 figu- 
rato . 

La Galeria di Minerva òuero notitié 
univerfali di quantó e (lato ferito da’ 
letterati d* Europa non folo nel prc- 
feote fecole; ma ancora. ne. trafeorfi 
in ogni forte di feienza, con molte 

. .figure di Ràrne in foglio Tomi 6, 
e principiato il Tomo Settimo. 

MerendaeControverfiarura Tomi 4, in 
foglio. 

Nuoua Inueiitione militare del Sala in 
4 * figurato; 

Diverfe altre opere del medemo Sala 
in quarto' Figurate . 

Andreoli de Febribus in foglio dcll- 
Anno 1711. 

Dette domclticorum auxiliorura in 4. 

Dette de Confervanda valetudine in 4* 

Detto Itera Eftaticam . in 4. 

Detto Philofophia Efpirementalis in 
foglio.... 

Detto nuouo fifieraa raedicum in fbg: 

HiHorìa della Veneta guerra in Levan- 
te contro l’Imperio Ottomano i 

Vita diS.Aguilin in 8. con le regole 

tanto 
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' tanto per le Monache ,• quanto per 
li Padri. Anna 1,71 a. r 
Fardela de Anima in foglio. 

ChifQoe in' Campo in s ,i . 
Philofofìi Semerì in 1 2 Tornì 
Cacechifmo inottavo. 

Gramafica Emanuel. 

Viaggi della Laponia. in 8. 
TertulianoQpera. in foglio.* 

Sbarco vniuerfale del Vedova in 4', 

' Opere del Tefauro in foglio Tomi 
COR figure. 

Sentiero alia Sapienza del P. Antonio 
Foretti . in 12 

Direcore del P. Pinamonti in ix 
Giorno di vera Vira in 12 
Pinedafopra lob. Tomi 2. in foglio. 
Incredulo fenza [cufa del Segneri in 4. 
Kacolta di ottervacioni del Vallifnieri 
. in 8, con figure Tomi 2. 

Configli della Sapienza di Salomone* 
in 8. Tomi 

leggendario delle Vergini . in S. 
Oinotimo fopra Inftituta .in/oglio , 
Tantbur in Opera, infoglio. 

Layman in foglio. 

Sauieza di Pietro Caron in 4.'tradoto 
da! Francefe. 

Ciardinier francefe con aggiunta de 

Fiori 
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Fiori . in foglio Figurato ; 

Officio B. V. in quarto Rofso , e nero 
da Oratori). 

Officio Settimana Tanta in 5i.Rofso, 
c nero figurato. 


IL FINE 



A0Ì. 
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